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1. 
Saluto tutti i convenuti, ed in particolar modo il card. Walter Kasper, nuovo presidente della Pontificia Commissione per il dialogo ecumenico, tra noi per la prima volta. Avete già sotto gli occhi l’articolazione del nostro Convegno. Avete notato che, su richiesta di più persone che vogliono sapere cosa si fa al riguardo in ambito cattolico, abbiamo inserito un incontro specifico per la presentazione dell’esistente in campo ecumenico ed interreligioso. È una rapida segnalazione di alcune  iniziative pratiche avviate da gruppi locali: non sono tutte, non sono le sole significative; sono soltanto alcune di esse, scelte con il criterio della diffusione nel territorio e della novità, rammaricandoci di non averne potuto segnalarne tante altre egualmente nobili e belle. Ci ripromettiamo però di indicare tali proposte ogni anno, a dimostrazione di come l’idea e la passione ecumenica stiano diffondendosi, grazie allo spirito di iniziativa di molti pionieri. Non abbiamo voluto segnalare di proposito le forme già istituzionalizzate (ad e esempio, il SAE, Taddeide, il Centro Ecumenico Universitario S. Martino di Perugia e la sua rivista, le iniziative dei monaci di Camaldoli e di Bose, la Comunità di S. Egidio, l’ecumenismo del movimento dei Focolari, del Rinnovamento nello Spirito, del Movimento Francescano, l’Amicizia Ebraico-Cristiana, gli Istituti universitari di Bari e Venezia ecc.) sia perché ne abbiamo parlato altre volte, sia perché sono già note. Riproponiamo però la più antica di esse, l’Atonement, per vedere se la tradizionale settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, ormai accolta da tutti i cristiani, possa dar vita anche a livello di parrocchie ad un analoga iniziativa condivisa di preghiera e/o riflessione di pace con le religioni non cristiane, come la celeberrima giornata di Assisi del 27 ottobre 1986.

2. 
Questo Convegno, che si svolge dopo un certa caduta o “digiuno” del dialogo ecumenico in Italia durante l’anno - prezioso ed irripetibile - del Grande Giubileo, vede l’intervenuta trasformazione del “Segretariato per l’ecumenismo” nella più autorevole “Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo”, formata da sette vescovi, che si scambiano nei servizi di rappresentanza, e potranno avvalersi d’una consulta allargata di lavoro per la trattazione dei problemi più significativi, con più organico e continuativo contatto con i Pontefici Consigli per l’unità dei cristiani e per il dialogo interreligioso. Non è stato comunque trascurato il normale lavoro di collegamento con gli organismi ecumenici italiani ed europei (si veda la collaborazione per la redazione della Charta Oecumenica 2000), e la partecipazione ad incontri e dibattiti a carattere ecumenico ed interreligioso che si tengono ormai un po’ ovunque in Italia. È stata parimenti completato l’iter dell’approvazione  e della presentazione dell’Accordo in Italia ( Intesa e Documento Applicativo) sui matrimoni misti tra cattolici e valdesi-metodisti, come avrò modo di spiegare in altro momento, presentando il fascicolo dei documenti varati. Altre notizie sui fatti più significativi dal punto di vista ecumenico in Italia e fuori d’Italia possono leggersi nella riflessione sulla Novo Millennio Ineunte che il card. Kasper ha scritto per l’Osservatore Romano e che si trova fotocopiata in cartella, comprese le prospettive ecumeniche fondamentali per il futuro, di natura cristologica (contemplare - tutti - il volto di Cristo) e di natura ecclesiologica. Grazie al subsistit di L.G. 8, si può intravvedere già in ogni Chiesa e Comunità ecclesiale anche “l’unità della Chiesa di Cristo”, e non soltanto “singoli elementi” di grazia.

3. 
Mi sembra importante ricordare, perciò, ad apertura di Convegno che è anche apertura di millennio, la direttiva chiara e forte che, a proposito dell’ecumenismo e del dialogo interreligioso, ci giunge dalle autorevoli voci del Papa e dei Vescovi.

Ha scritto il Papa nella Novo Millenio Ineunte che “le tristi eredità del passato ci seguono oltre la soglia del nuovo millennio”, e perciò “tanto cammino rimane ancora da fare”. Per questo dobbiamo sentire l’invocazione di Gesù “ut unum sint” come “imperativo che ci obbliga, forza  che ci sostiene, salutare rimprovero” per i due peccati antiecumenici anche dei cattolici, e cioè quelli “delle pigrizie e delle ristrettezze di cuore”: vale a dire poca sollecitudine per l’unità anche visibile della Chiesa, e poca magnanime apertura alla verità e alla identità delle altre chiese e comunità (NMI 48). Analogo taglio coraggioso la N.M.I ha per affrontare “la grande sfida del dialogo interreligioso” con un “dialogo che deve continuare” (NMI 54-56).

Anche i Vescovi italiani, nel documento di programmazione decennale “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, hanno affermato perentoriamente che “l’ecumenismo è una sfida fondamentale perché è una verifica della nostra fedeltà al Vangelo ed è anche una grande scuola di comunione”. Ed anzi “non si dà unità senza il rispetto delle differenze, senza portare il peso gli uni degli altri, e soprattutto senza cercare insieme la Verità” (C.V. 56).

Giunge infine il messaggio dell’ultimo Sinodo dei Vescovi, pubblicato venerdì 26 ottobre, che afferma testualmente: “Con il Papa Giovanni Paolo II esprimiamo la nostra speranza che riprenda pienamente quello scambio dei doni che ha arricchito la Chiesa nel primo millennio. L’impegno irrevocabile del Concilio Vaticano II per la piena comunione tra i cristiani, chiama il Vescovo a dedicarsi con amore al dialogo ecumenico e a formare i fedeli alla sua giusta comprensione” (Messaggio n. 26).

4.
 Queste affermazioni nella loro perentorietà sono per tutti noi un invito a riattivare e sviluppare il dialogo ecumenico per far crescere l’unità visibile dei cristiani secondo l’effato medioevale “in necessariis unitas, in dubiis libertas, in omnibus caritas” per non dover procedere in disordine sparso dinanzi alle difficoltà del momento presente (ad es. il diffuso pensare ed agire “ut Deus non esset”, il fondamentalismo islamico, il neocolonialismo di una globalizzazione solo economica, le fatiche della integrazione culturale, il dramma dei paesi poveri costretti tra ingiustizia e violenza, e così via), le quali difficoltà chiedono ai cristiani in quanto cristiani, e quindi uniti, risposte e gesti profetici. Accanto al dialogo ecumenico va posto con sempre maggiore lucidità anche il dialogo interreligioso per favorire almeno la giustizia, la pace, la salvaguardia dei diritti dell’uomo e della donna, la libertà di coscienza e di scelta religiosa, la convivenza senza terrore… A quindici anni dalla fatidica giornata di preghiera per la pace, fatta ad Assisi con i leaders delle principali religioni storiche del mondo il 27 ottobre 1986, dobbiamo sviluppare “lo spirito di Assisi” che non è buonismo imbelle, ma fatica di mediazione continua e spirito di misericordia, di comprensione, di riconciliazione, di perdono. Quanto all’uno e all’altro dialogo i cattolici, - ma in ultima istanza anche gli altri cristiani -,  hanno un testimone eccezionale in Giovanni Paolo II e nei suoi Pontifici Consigli: basti ricordare, fra gli ultimissimi fatti, il viaggio del Papa in Grecia, in Ucraina, in Armenia e nel musulmano Kazachistan, la lettera ai cristiani della Cina in occasione di un incontro di studio sulla figura e l’opera di p. Matteo Ricci; la concessione dell’ospitalità eucaristica tra Caldei ed Assiri, il rigetto della guerra in sé e come strumento di dissuasione del terrorismo-contestando peraltro ogni guerra di religione ed ogni uccisione dell’uomo in nome di Dio, l’invito alla misericordia - alla riconciliazione - al perdono per la piccola tormentata comunità cristiana del Pakistan e per quelle di altri paesi (Indonesia, Filippine, Sudan, Nigeria ecc.). La guerra - è stato detto - è cosa troppo importante per lasciarla fare ai generali o anche solo ai politici, senza alcun afflato di umanità e di compassione e - prima ancora - di giustizia.

5. 
Il contesto nel quale ci troviamo oggi a vivere è di grande preoccupazione, ma, se sappiamo leggerlo con l’occhio della fede discernendo “i segni dei tempi”, e non solo con l’occhio dei giornali, è anche di serie possibilità di evoluzione culturale sociale religiosa. A me sembra che tre grandi questioni, tra loro connesse, ci si presentano oggi:

· la questione globalizzazione

· la questione integrazione

· la questione islamica

Ci riguardano come cristiani, e non solo come cattolici, e non possiamo eluderle. Dapprima la globalizzazione con le sue esigenze di giustizia non più differibili in un contesto di “villaggio globale”. Giustamente le confessioni cristiane della Liguria hanno presentato insieme, in occasione del contestato G 8 di Genova, un documento per ribadire la necessità che alla globalizzazione dei mercati si accompagni almeno la globalizzazione della solidarietà, come l’ha chiamata il Papa, e della giustizia tra i popoli. Urge contestare il neocolonialismo che, tramite le multinazionali, gli organismi finanziari mondiali, il predominio - appunto - dei G 8, sta colmando di miseria il mondo del sottosviluppo, allargando sempre di più, come hanno da sempre ammonito i Papi e come da sempre afferma la dottrina sociale cristiana, la forbice del divario tra l’80% del mondo dei poveri e il 20% del mondo dei ricchi. L’invito del Papa a voler condonare, nell’anno del Giubileo, parte dei debiti, e anche a compiere qualche gesto di clemenza verso i detenuti, integrando la giustizia con la misericordia, è caduto di fatto nel vuoto. I cristiani, divisi tra loro, hanno mostrato tutta la loro impotenza nel farsi voce dei poveri. E allora non c’è da meravigliarsi molto se i folli, con gesti folli, si arrogano la pretesa di essere i giustizieri di Dio! Non c’è in queste mie parole nessun avallo a qualsivoglia forma di terrorismo, che va condannato e perseguito senza alcuna debolezza; ma solo il tentativo di decifrare, anche nel male più aberrante, un progetto “altro” entro il caos di Babele, e cioè quella storia della salvezza che continua a svelarsi e a dipanarsi nel tempo dell’uomo.

6. 
C’è la questione dell’integrazione all’interno del vasto sommovimento di popolazioni che migrano lungo le diverse vie del villaggio globale alla ricerca di pane, di lavoro, di miglior sicurezza sociale. Le culture si incrociano e si scontrano, ed anche le religioni, che sono parte integrante ed essenziale di quelle culture. In tale contesto interreligioso è sempre più urgente e necessario, sia per imparare a convivere in pace nel rispetto e nell’accoglienza (o almeno nella tolleranza), sia per attuare già nelle nostre città - come al tempo delle invasioni dei cosiddetti “barbari” - la doverosa evangelizzazione e la stessa inculturazione della fede. I cattolici in Italia operano molto e bene sul piano della prima accoglienza; ma devono forse operare con più coraggio sul piano dell’integrazione, non limitandosi alla difensiva, ma aprendo il dialogo su temi anche scottanti. Ho presente, in questo momento, il dibattito promosso dalla Fondazione Agnelli a fine novembre sulla libertà di coscienza e di scelta religiosa nelle diverse confessioni religiose cristiane e non cristiane. Ho parimenti presente l’incontro del 3-4 ottobre scorso tra leader musulmani dell’area medio-orientale e mediterranea e leader cattolici, promosso a Roma dalla Comunità di S. Egidio per scongiurare l’identificazione della attuale guerra contro il terrorismo come guerra di religione o scontro di civiltà. E se un giorno questa lettura di parte musulmana sarà meno acre lo si dovrà proprio a questo sforzo di chiarificazione, a cominciare dalla chiara presa di posizione del Papa in occasione della guerra del Kuwait sino a quelle - molteplici - sulla incancrenita guerra tra palestinesi ed israeliani. Sul tema dell’integrazione il Papa è di nuovo intervenuto con l’ultimo messaggio per la giornata mondiale della pace (1 gennaio 2001); è un testo di coraggiosa provocazione.

7. 
La terza grande questione infine è oggi quella islamica. Ci sia o no nei capi il progetto di islamizzare con le turbe di affamati l’Occidente e l’Italia, rimane il fatto che la presenza dell’Islam in nazioni che fino a ieri ne erano immuni è ormai una realtà, che impone approcci meno emotivi e più realistici. Come trasformare una minaccia in una opportunità? È la scommessa non più del futuro, ma del presente, anche se questo incontro forzoso tra religioni e culture diverse porrà inquietudini per molti decenni. Le soluzioni “guerra” o “ghetti” o “far finta che - il - problema - non - esiste” non hanno e non possono aver seguito; rimane l’integrazione, non quella forzosa ma quella dialogata. Va quindi pensata per tempo in tutti i suoi aspetti. I Vescovi stanno chiedendo - ad es. - alla Commissione per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso una riflessione più articolata sul problema dei matrimoni islamo-cristiani: stiamo provvedendo. E tuttavia sia consentito a dei credenti, a proposito di questo rimescolamento “biblico” di persone, di etnie, di religioni, di culture diverse, pensare - come ho detto - alla sua provvidenzialità nell’ottica di quel disegno misterioso che va sotto il nome di “storia della salvezza”. Tale rimescolamento, che fa entrare in contatto anche violento i popoli del bisogno con i popoli dell’opulenza, deve provocare necessariamente comportamenti più giusti e più equi, poiché tutti i popoli del mondo hanno diritto di partecipare in egual misura al grande banchetto della vita. Ma consente anche alla Chiesa di Cristo, che il Concilio Vaticano II nel suo documento fondante, - Lumen Gentium -, dichiara essere “in Cristo come segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano”, di comprendere meglio la sua missione di essere “sale, lievito, fuoco, seme” entro le diverse aggregazioni umane, anche quelle apparentemente refrattarie ad ogni contaminazione, non a modo di dominio, ma a modo di servizio, permeando si sé ogni contesto. Il che non vuol dire “securizzazione” o “minor fatica”, ma solo più entusiasmo missionario nell’annunciare il vangelo ad ogni creatura, come ha ordinato Gesù.

Ma c’è anche un altro aspetto dello scontro in atto, ed un’altra provvidenziale opportunità: quella di provocare entro lo zoccolo duro dell’islamismo la presa di coscienza della “modernità” e delle sue esigenze, non nel senso di una resa sul piano etico, ma nel senso di una crinatura decisiva dell’asse religione-legislazione civile, o in altre parole, di fede e politica, di stato e “chiesa”…, come è avvenuto per la cultura cristiana e gli stati d’Europa nel secoli XV-XVI con l’umanesimo e il rinascimento, e poi con le nefaste guerre di religione dei secoli successivi. Solo allora anche con i musulmani la tolleranza e la convivenza pacifica potranno essere pienamente possibili; oggi possiamo intanto favorire la conoscenza e l’amicizia reciproca.

8.
La segnalazione di queste “questioni” aperte (la globalizzazione, l’integrazione, l’islamismo) è per rendere più evidente il salto di qualità che nel nostro lavoro ecumenico e interreligioso dobbiamo fare, senza improvvidi riduttivismi (ad esempio, del dialogo teologico nell’ecumenismo) e senza inutili arroccamenti difensivi (ad esempio, nel dialogo interreligioso).

Il duc in altum di Giovanni Paolo II nella Novo Millennio Ineunte è anche per noi e per il nostro servizio alla Chiesa un invito a varcare le colonne d’Ercole della paura e ad osare di più. 

Il dibattito di questi giorni e le vostre proposte ci aiuteranno a muoverci con più coraggio e maggior entusiasmo.  

Relazione introduttiva

“Il futuro dell’ecumenismo in Italia dopo la Novo millennio ineunte e la Charta Oecumenica”
S.Em.za Card. Walter Kasper 

Presidente del Pontificio Consiglio 

per la promozione dell’unità dei cristiani

Sono molto grato, cari fratelli e sorelle, di essere invitato a parlare a voi sul tema che mi sta molto a cuore: situazione e futuro del dialogo ecumenico. 

In primo luogo, vorrei soffermarmi su alcuni punti della lettera apostolica di papa Giovanni Paolo II, Novo Millennio Ineunte. “Duc in altum!” (“Prendi il largo”): questa è la parola che echeggia nella lettera apostolica. Questa è la parola di sfida e di incoraggiamento che, rivolta da Gesù ai suoi discepoli, ispira anche i paragrafi dedicati al documento all’ecumenismo del terzo millennio.

Il fatto che il papa nella sua lettera apostolica abbia fatto riferimento alla dimensione ecumenica e all’impegno ecumenico in maniera esplicita, nei due rispettivi paragrafi 12 e 48, e si sia richiamato all’ecumenismo in modo generale più volte nel testo, dimostra quanto al Santo Padre stia a cuore l’unità di tutti i cristiani. 

Come egli afferma nell’enciclica Ut unum sint, essa non è un aspetto accessorio, e il lavoro per essa non è soltanto una qualche appendice che si aggiunge all’attività tradizionale della Chiesa, ma sta al centro stesso della ”sua opera” (cfr. 9). Essa rappresenta inoltre una delle priorità pastorali del suo pontificato e uno dei punti più fondamentali del programma per il nuovo millennio (cfr. 99).

Sottolineando la dimensione ecumenica, il papa ribadisce quando sia importante seguire la volontà del Signore assumendo il compito che Cristo ha affidato ai suoi discepoli, come testamento alla vigilia della sua Passione e della sua morte. 

Il Concilio Vaticano II ha formulato esplicitamente ed in maniera vincolante questo compito nel decreto Unitatis Redintegratio. I padri conciliari hanno sostenuto chiaramente che il ristabilimento dell’unità da promuoversi «fra tutti i cristiani è uno dei principali intenti del Concilio» (1). Il Concilio Vaticano II – definendo quelli che sono gli obiettivi ecumenici – ci offre (come dice il papa oggi) «una sicura bussola per orientarci nel cammino del secolo che si apre» (NMI 57).

In maniera schematica e speculativa si potrebbe descrivere il primo millennio come il millennio della Chiesa indivisa, e il secondo millennio come quello della divisione e della molteplicità.

Ci auguriamo che il terzo possa essere definito come il millennio della diversità riconciliata all’interno dell’unità. Già nel secolo XIX grandi filosofi e teologi avevano previsto che ci sarebbe stata una terza epoca indivisa, una cosiddetta epoca giovannea.

Papa Giovanni Paolo II ha ripreso quest’idea in modo personale, parlando di epoca ecumenica e di grazia ecumenica.

L’enciclica sull’ecumenismo Ut unum sint aveva ricordato i progressi del dialogo ed i risultati raggiunti, così anche l’enciclica Novo Millennio Ineunte si sofferma sui frutti del dialogo, resi visibili in maniera ancora più significativa e toccante dall’anno giubilare 2000.

Dai trentacinque anni che sono trascorsi dalla fine del Concilio Vaticano II  ai nostri giorni, il dialogo dell’amore e della verità ha prodotto molti frutti, tra cui il più importante di tutti è quello della riscoperta della fraternità di tutti i cristiani. 

Le varie Chiese e comunità ecclesiali oggi non si pongono più gli uni di fronte alle altre in un atteggiamento di ostilità, di concorrenza, di incomprensione o di indifferenza.

La loro riscoperta della solidarietà, della fraternità, non è la conseguenza di un filantropismo liberale o di un vago spirito di famiglia, ma si radica nel riconoscimento dell’unico battesimo, tramite cui esse appartengono all’unico corpo di Cristo, e sono unite in una comunità reale, profonda se pure ancora incompleta.

La celebrazione giubilare del bimillenario della nascita di Gesù è stata un’occasione propizia per riaffermare questa fraternità riscoperta ed incoraggiare il cammino verso la piena comunione. L’intero programma dell’anno giubilare era già stato delineato nella lettera apostolica Tertio Millennio Adveniente del 1994. 

Il Papa scrive: “Rimane luminoso l’incontro ecumenico nella Basilica di san Paolo, il 18 gennaio 2000 quando per la prima volta nella storia una Porta Santa è stata aperta congiuntamente dal Successore di Pietro, dal Primate anglicano e da un Metropolita del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, alla presenza di rappresentanti di Chiese e Comunità ecclesiali di tutto il mondo» (12). Questa celebrazione comune è stata realmente un atto profetico, una prefigurazione simbolica della piena unità nella diversità. 

Nello stesso spirito hanno avuto luogo alcuni importanti incontri con vari patriarchi ortodossi e leader di altre confessioni cristiane. L’incontro con sua santità Karekin II, Patriarca Supremo e Catholicos di tutti gli Armeni, in occasione della consegna delle reliquie di san Gregorio Illuminatore, venerato come il fondatore della Chiesa Apostolica Armena, è stato un evento molto significativo sotto vari punti di vista. La Chiesa armena è una delle più antiche delle Chiese di stato: 1700 anni fa, ancora prima di Roma. Era un evento molto toccante quando il Papa, all’inizio del Sinodo dei vescovi, ha illuminato la luce che ha portato dall’Armenia a Roma nella Cappella del Sinodo: la luce di san Gregorio Illuminatore.

La lettera apostolica Novo Millennio Ineunte ricorda altri importanti eventi ecumenici dell’anno giubilare. Degna di nota in particolare, oltre al pellegrinaggio del Santo Padre al Monte Sinai e in Terra Santa, è la purificazione della memoria che ha trovato espressione nel corso della toccante liturgia della prima Domenica di Quaresima (il 12 marzo 2000), in occasione della richiesta di perdono per i peccati, tra cui quelli commessi contro l’unità. 

«Questa purificazione della memoria ha rafforzato i nostri passi nel cammino verso il futuro, rendendoci insieme più umili e vigili nella nostra adesione al Vangelo», scrive il papa (NMI 6).

Altrettanto importante dal punto di vista ecumenico è stata la commemorazione dei testimoni della fede del XX secolo, celebrata il 7 maggio 2000 al Colosseo insieme ai rappresentanti delle altre Chiese e comunità ecclesiali.

La celebre legge pronunciata da Tertulliano dice: “sanguis martyrum semem christianorum” (il sangue dei martiri è il seme dei cristiani). La commemorazione dei martiri appartenenti a tutte le Chiese e comunità ecclesiali, ci incoraggia a guardare con speranza ad un futuro ecumenico comune. Loro sono già nella comunione piena del cielo, mentre noi siamo in comunione imperfetta; questa è una speranza per noi. 

La consapevolezza che lo Spirito Santo agisce anche nelle altre comunità ecclesiali attraverso esempi di santità, che vanno fino all’effusione del sangue nel nome della fede, fa parte delle grandi esperienze del movimento ecumenico, e si effonde nuova forza all’appello conciliare all’unità dei cristiani.

Ma, se durante l’anno giubilare fossero stati taciute alcune difficoltà ecumeniche, come la questione delle indulgenze che si è presentata sin dall’inizio, ed alcuni problemi ecclesiologici come quelli sollevati dalla dichiarazione Dominus Jesus della seconda metà dell’Anno Santo, ciò avrebbe denotato una mancanza di lucidità, un semplicismo illusorio.

Altri argomenti che necessitano ulteriore chiarimento e approfondimento sono già stati individuati nell’enciclica Ut unum sint, ed è del tutto naturale che – in una situazione di non ancora piena unità – esistano sul cammino ecumenico delle pietre di inciampo e, a volte, addirittura dei macigni.

Tuttavia, questo non ci deve scoraggiare e amareggiare, ma piuttosto spingere a proseguire sulla via del dialogo. Il nostro cammino non dovrà essere caratterizzato da uno spirito di indifferentismo, di relativismo o di falso irenismo, poiché la verità dovrà essere ricercata in maniera autentica e senza compromessi fuorvianti.

La Novo Millennio Ineunte afferma con lucidità e realismo: «Le tristi eredità del passato ci seguono ancora oltre la soglia del nuovo millennio. La celebrazione giubilare ha registrato qualche segnale davvero profetico e commovente, ma ancora tanto cammino rimane da fare» (48). Tuttavia, nonostante il cammino sia faticoso, esso è anche pieno di speranza e lo Spirito è capace di sorprese sempre nuove” dice il Papa (cfr. 12).

Dopo questo sguardo retrospettivo sull’anno giubilare e alla lettera apostolica Novo Millennio Ineunte, nella seconda parte del mio intervento vorrei fare uno sguardo d’insieme sui diversi dialoghi e sui risultati raggiunti. Ma prima di entrare nei dettagli vorrei fare una digressione sul concetto di dialogo sotto il titolo “Comprensione e incomprensione del dialogo”.

Come ogni cosa al mondo, anche la lettera e il contenuto del dialogo ecumenico sono esposti a malintesi e abusi. Qualche volta la lettera del dialogo è diventata uno slogan sotto il quale si cela lo spirito del relativismo, dell’indifferentismo e di un pluralismo di principio, oggi largamente predominante nella nostra civiltà. 

A volte il dialogo ecumenico viene anche scambiato per un falso irenismo che può condurre a simulacri di soluzione, a compromessi ridotti al minimo comune denominatore. Oppure ad un qualunquismo opportunistico e pragmatico che perde di vista la questione della verità.

La dichiarazione Dominus Jesus del 6 agosto 2000 ha giustamente respinto tali atteggiamenti che contraddicono l’esigenza di verità del vangelo.

Il dialogo ecumenico deve essere un dialogo nella carità e nella verità poiché la verità senza carità è fredda e spesso può respingere, mentre la carità senza la verità è insincera e vuota. Si tratta di vivere secondo la verità nella carità, come dice la Lettera agli Efesini (4,15).

Correttamente inteso il dialogo ecumenico non è qui in contraddizione con l’esigenza di verità; al contrario, è al servizio della piena conoscenza della verità. Essendo il dialogo non conversazione disimpegnata, esso penetra nel profondo dell’esistenza umana e del suo orientamento verso la verità. 

Pertanto, per Giovanni Paolo II il dialogo è un passaggio obbligato del cammino da percorrere verso l’autocompimento dell’uomo, del singolo individuo come anche di ciascuna comunità umana.

Dialogo è un termine chiave della filosofia del XX secolo, è la fine di una concezione individualista della nostra società occidentale; dialogo vuol dire che io non esisto senza l’altro, e l’altro non è un fine, una limitazione di me, ma è un arricchimento. Io ho bisogno dell’altro, noi viviamo soltanto per l’altro e con l’altro.

Nella Storia della Salvezza Dio ha scelto la via del dialogo con il popolo eletto di Israele e con l’intera umanità. “Molte volte e in diversi modi Dio ha parlato ai padri per mezzo dei profeti, e negli ultimi tempi per mezzo del suo Figlio” (cfr. Eb 1,1). Nel suo grande amore egli ha parlato, come dice il Concilio Vaticano II, «agli uomini come ad amici, e si è intrattenuto con loro per invitarli e ammetterli alla comunione con lui, a parlare con lui come ad un amico (cfr. Dv 2). Questa è l’espressione del Concilio.

Il culmine di questo dialogo di Dio con noi uomini è Gesù Cristo stesso. In Lui, Uomo-Dio, è avvenuto il dialogo più intenso, assolutamente intenso, insuperabile e definitivo fra Dio e l’uomo. Perciò Gesù Cristo è per noi il dono eccelso, il fondamento, la fonte e la misura perenne di ogni dialogo. Il dialogo non si fa nel vuoto: abbiamo una misura, abbiamo questo fondamento in Gesù Cristo stesso… 

Tuttavia, nessuna mente umana, nessuna cultura e nessuna formulazione ideologica, per quanto profonda, può esaurire le “imperscrutabili ricchezze di Cristo”, come dice la Lettera agli Efesini (3,8).

Abbiamo però  la promessa dello Spirito di Cristo che ci “guida alla verità tutta intera” (cfr. Gv 16,13). C’è uno sviluppo dei dogmi, uno sviluppo nella conoscenza della verità di Gesù Cristo. Abbiamo però la promessa dello Spirito di Cristo che ci guida alla verità tutta intera. Per mezzo dello Spirito Santo Dio non cessa di istruire i suoi figli nel mondo: il dialogo ecumenico è una via per mezzo della quale lo Spirito di Dio parla con la Chiesa, e ci conduce più a fondo nella verità affidata alla Chiesa, poiché il dialogo ecumenico è molto di più di uno scambio di idee, interessante, ma senza impegno, o di un dibattito di politica ecclesiale, né esso è una faccenda puramente accademica, o un colloquio tra esperti. Il dialogo ecumenico è uno «scambio di doni», come dice Ut unum sint (28). 

Di conseguenza il dialogo non intende togliere nulla alla verità, non intende abbandonare nulla di ciò che ci è dato come ricchezza della nostra fede. 

Al contrario esso ci può arricchire con percezioni più profonde e con aspetti nuovi e finora meno contemplati dell’unica verità, che è Gesù Cristo stesso. Così il dialogo ecumenico può aiutarci concretamente a realizzare più pienamente la cattolicità propria della Chiesa. 

Inteso in questo modo, il dialogo ecumenico nella sua dimensione più profonda, è un processo spirituale. Esso non é possibile senza una conversione personale e un rinnovamento istituzionale. Lo Spirito di preghiera deve essere l’anima di ogni dialogo ecumenico. 

Poiché in ultima analisi noi non siamo in grado di fare la piena unità, possiamo soltanto chiederla  come dono dello Spirito Santo. 

Ecco perché la settimana di preghiera per l’unità di tutti i cristiani è così importante.

Adesso, dopo la digressione uno  sguardo d’insieme sui dialoghi.

Non posso riferirmi in maniera esaustiva ad ognuno di essi, ma li raggrupperò in sei casi. Questa mia scelta, che è puramente metodologica, tiene comunque conto di quei risultati che sono già stati ricevuti da parte della Chiesa cattolica.

· Primo caso: la comunione quasi piena tra la Chiesa cattolica e la Chiesa ortodossa (o le Chiese ortodosse)

Iniziamo il secolo alla luce dei passi intrapresi per superare nuovi secoli di divisione tra la Chiese ortodosse e la Chiesa cattolica. Abbiamo adesso una maggiore conoscenza della nostra comune eredità apostolica, e riconosciamo le Chiese ortodosse come Chiese sorelle in quanto riconosciamo le comuni origini apostoliche, la comunione nella fede e nella speranza ed una comune struttura sacramentale della Chiesa. Seppure separati, cattolici e ortodossi hanno mantenuto la loro ecclesialità e gli oggettivi vincoli di comunione che li legavano a vicenda. 

Già Papa Paolo VI descriveva la comunione tra la Chiesa ortodossa e la Chiesa cattolica come: “quasi completa anche se non perfetta”.

Mediante il dialogo siamo arrivati ad un consenso più approfondito sull’ecclesiologia, basandoci sulla particolare comprensione e il mutuo riconoscimento della successione apostolica e della vita sacramentale soprattutto dell’eucaristia, centro della Chiesa.

Certamente non abbiamo ancora risolto la questione del primato e della sinodalità, né superate le serie tensioni che esistono tra le nostre comunità nei diversi loci relativi, soprattutto all’esistenza delle Chiese orientali cattoliche e alle accuse di proseletismo.

Durante l’ultima sessione plenaria della Commissione mista internazionale di dialogo tra la Chiesa cattolica e la Chiesa ortodossa nel suo insieme, che si è tenuta a Baltimora lo scorso agosto 2000, abbiamo discusso le implicazioni ecclesiologiche dell’uniatismo. A questo punto è chiaro che le autorità di entrambe le parti devono valutare i risultati conseguiti e determinare quali saranno i prossimi passi da compiere. 

Per noi è valido il documento di ????? del 1993 con due affermazioni centrali. Prima: il metodo dell’uniatismo non è più un metodo per il presente e per il futuro, perché questo metodo presuppone che le Chiese ortodosse non sono vere Chiese e perciò è necessario fare missione, fare proselitismo. Ma oggi riconosciamo che sono Chiese sorelle, con sacramenti validi e non c’è più ragione di favorire uniatismo. Le Chiese orientali che sono in piena comunione con Roma, d’altra parte, esistono e hanno pieno diritto di esistenza. 

· Secondo caso: il superamento delle controversie cristologiche del primo millennio
A livello dogmatico dobbiamo ricordare le diverse dichiarazioni cristologiche comuni che sono state firmate dai papi e dai patriarchi delle antiche Chiese orientali: copti, siriani, armeni e altri. Infatti queste Chiese si sono separate già nel V secolo al tempo del concilio di Calcedonia. 

Difatti, dopo il Concilio Vaticano II sono state riallacciate in vario modo le relazioni fraterne con le antiche Chiese d’Oriente o pre-calcedonesi e con la Chiesa assira dell’Oriente (giustamente nota come nestoriana).

Le dichiarazioni cristologiche comuni hanno condotto alla risoluzione delle controversie cristologiche tra la Chiesa cattolica e le antiche Chiese dell’Oriente, controversie che risalgono al secolo V, e alle reazioni avute contro il concilio di Efeso e il concilio di Calcedonia.

La firma di queste dichiarazioni cristologiche ci riporta ad eventi passati e prepara il futuro, perché spiana la strada versa una più grande comunione. La soluzione del problema dogmatico innesca un nuovo processo di guarigione delle memorie. Adesso non è più possibile considerare queste Chiese antiche come eretiche, inoltre riconosciamo che le loro formulazioni della dottrina cristologica, anche se diverse dalle nostre, sono fedeli alla tradizione apostolica. 

Abbiamo formulazione diversa, un concetto diverso di natura, di persona (questo dipende dalla filosofia)… ma abbiamo la stessa fede, abbiamo una unità nella diversità.

Attualmente esistono commissioni bilaterali di dialogo tra la Chiesa cattolica e la Chiesa assira dell’Oriente, e tra la Chiesa cattolica e la Chiesa siro-malankarese dell’India, con le altre antiche Chiese dell’Oriente, cioè la Chiesa apostolica armena, la Chiesa ortodossa d’Etiopia, la Chiesa ortodossa dell’Eritrea e dei copti. 

Continuano gli scambi teologici e pastorali mediante visite e incontri così come si sviluppa la collaborazione in diversi campi.

· Terzo caso: anglicani e cattolici
Il terzo documento sull’autorità e una particolare esperienza di comunione tra i vescovi. Credo che tutti voi conosciate l’ultimo documento elaborato dalla seconda Commissione di dialogo internazionale tra la Chiesa cattolica e la comunione anglicana, The Gift of Authority, il dono dell’autorità.

Tale documento basandosi sui risultati della precedente fase di dialogo, vuole chiaramente condurre ad un approfondimento di quest’ultima. Esso sottolinea che l’autorità nella Chiesa, se correttamente capita, è un dono di Dio, non un ostacolo, ma un dono che va ricevuto con gratitudine. 

Nel passato entrambe le Chiese hanno risollevato questioni teologiche sull’autorità. Ricordiamo ad esempio da parte anglicana il testo sulle strutture dell’autorità all’interno dell’anglicanesimo, preparato come documento di discussione per la ????. 

Da parte cattolica va menzionato l’enciclica di papa Giovanni Paolo II Ut unum sint che propone un dialogo sul primato affinché possiamo cercare insieme forme di esercizio, di questo ministero di unità che sia accettato da tutti (cfr. 95).

Abbiamo adesso non un consenso sul primato, ma abbiamo convergenze e un grande avvicinamento.
In un altro contesto vorrei menzionare la riunione dei vescovi cattolici e anglicani, la prima di questo tipo che ha avuto luogo nel maggio 2000 a Toronto in Canada, con la partecipazione di vescovi di tredici province anglicane e di altrettante conferenze episcopali.

In questa occasione i temi discussi sono stati: la comunione nella preghiera, la comunione nella vita e nella fede, e la loro importanza per la missione della Chiesa sempre nella prospettiva della piena comunione visibile. 

Questo era un incontro meraviglioso. La prima giornata non abbiamo avuto discussioni, abbiamo fatto insieme esercizi spirituali, e questo ha portato una spiritualità. Poi la discussione è stata molto più facile perché c’era un legame spirituale. Il primo giorno il cardinale Cassidy ha celebrato  la messa cattolica, il giorno dopo, l’arcivescovo di Canterbury più o meno lo stesso rito. I cattolici non si sono comunicati dagli anglicani, né gli anglicani dai cattolici…, ma c’è stato un gesto molto importante e significativo: io sono andato dal vescovo anglicano e ho ricevuto la benedizione, alla fine dell’altra celebrazione io ho dato la benedizione all’arcivescovo; il papa ha fatto lo stesso con i delegati fratelli al Sinodo (luterani e anglicani). 

Alla fine di tale incontro è stata pubblicata la dichiarazione: “Comunione nella missione” nella quale si proponeva che le autorità competenti di entrambe le Chiese firmassero una dichiarazione congiunta di accordo, per indicare che condividiamo lo stesso obiettivo della piena unità visibile. Riconosciamo il consenso di fede da noi raggiunto, e rinnoviamo l’impegno per una vita e testimonianza comune. A tale scopo è stato creato un gruppo di lavoro che nelle prossime settimane  si radunerà la prima volta.

· Quarto caso: la Commissione fede e costituzione esplora la questione ecclesiologica
 La Commissione Fede e Costituzione, la più importante Commissione del World Council of Churches, annovera tra i suoi membri teologi, cattolici nominati dal Pontificio Consiglio per la promozione dell’Unità. Credo dunque che sia importante menzionare il documento Battesimo, Eucaristia e Ministero del 1982, il cosiddetto ‘documento di Lima’, al quale la Chiesa cattolica ha inviato una risposta elaborata tramite una consultazione mondiale con le conferenze episcopali, accogliendo l’invito che la Commissione fede e costituzione rivolgeva a tutte le Chiese. 

Gli argomenti trattati in questo documento sono di capitale importanza per la ricerca ecumenica. La discussione e la riflessione continuano ancora oggi su tali temi tra le Chiese Battesimo, Eucaristia e Ministero. 

Attualmente la Commissione fede e costituzione sta riflettendo sull’ecclesiologia. Il documento di lavoro intitolato Natura e scopo della Chiesa, è stato pubblicato nel 1998. In questo testo gli autori hanno cercato di raccogliere le prospettive ecclesiologiche comuni che sono attualmente riconosciute come i risultati delle discussioni bilaterali e multilaterali degli ultimi cinquant’anni.

Oltre ai risultati raggiunti il testo evidenzia le questioni che rimangono aperte. Il Consiglio per l’unità ha chiesto al gruppo di teologi cattolici dei diversi Paesi di studiare questo testo, ed esprimere un parere in merito. 

Dopo questa dichiarazione cristologica e anche sulla giustificazione, il tema centrale del dialogo ecumenico è diventato il tema della Chiesa e dei ministeri della Chiesa, soprattutto sull’episcopato e successione apostolica. Questo adesso è il tema centrale, e questo è elaborato in questo testo; noi vogliamo contribuire e speriamo che il risultato sia un testo simile a questo di Lima.
· Quinto caso: il dialogo con i pentecostali classici, ed altri dialoghi in corso
La crescita costante dei movimenti pentecostali evangelici in tutto il mondo, che è un fenomeno nuovo, mi spinge a menzionare le relazioni intrattenuti con essi a livello internazionale. 

All’inizio questi movimenti si ponevano in un chiaro atteggiamento anticattolico: il papa era considerato l’anticristo. Adesso molto sembra cambiato: cresce la propensione al dialogo. È chiaro che le differenze ecclesiologiche tra la Chiesa cattolica e le comunità pentecostali sono molto grandi. Esse non hanno una vera ecclesiologia, hanno, tutt’al più, una certa teologia della comunità locale. Ma sono cristiani molto seri, prendono sul serio la Bibbia e anche la vita cristiana. 

A maggior ragione non ci dobbiamo scordare del fatto che essi rappresentano attualmente una delle maggiori sfide pastorali ed ecumeniche per la Chiesa cattolica soprattutto nell’America Latina.

A livello internazionale questa Commissione cattolica pentecostale ha pubblicato, nel 1998, Il proselitismo non è soltanto un tema con le Chiese ortodosse ma lo è anche in America Latina con questi nuovi movimenti.

Nel 1998, con il testo Evangelizzazione, proselitismo e testimonianza comune, per la prima volta cattolici e pentecostali hanno affrontato, a livello internazionale, il tema del proselitismo con l’intento di avanzare proposte costruttive cercando di individuare le cause dei conflitti e le possibili soluzioni e tenendo presente il mandatum unitatis. Lo studio di questo testo a livello locale, si è dimostrato uno strumento utile per avviare un processo di avvicinamento e di riconciliazione. 

In altri campi continuano ugualmente le discussioni con il Consiglio metodista mondiale, l’Alleanza mondiale delle Chiese riformate, e da due anni si è stabilita una Commissione mista con il dialogo con i menoniti.

Abbiamo inoltre avviato collaborazione regolare con l’Alleanza evangelica mondiale, con i Battisti ed è prevista una prima consultazione con gli Avventisti.

· Sesto caso: la dichiarazione congiunta sulla dottrina della giustificazione, una pietra miliare del cammino dell’ecumenismo.

Mi soffermo più a lungo con quest’ultimo esempio, perché considero che il dialogo con le Chiese luterane che ha preso avvio subito dopo il Concilio Vaticano II, ha raggiunto, in questi anni, risultati significativi a livello della Chiesa universale e a livello delle Chiese locali.

Inoltre esso rappresenta un modello di dialogo da proporre per il nostro lavoro ecumenico. Sin dall’inizio l’esito di maggior rilievo è stato quello raggiunto dallo studio sulla dottrina della giustificazione, vale a dire l’argomento che aveva condotto ad una rottura della comunione nel XVI secolo. Da Martin Lutero essa era l’insegnamento secondo il quale la Chiesa sta in piedi o cade. Lutero riteneva che la giustificazione non fosse soltanto una questione teorica, ma essenzialmente esistenziale. Egli si chiedeva come trovare un Dio misericordioso, come trovare la pace e la quiete. Lutero dovette fare l’esperienza che, per quanto si fosse adoperato a compiere le buone opere, egli non aveva raggiunto la pace interiore.
Nella sua ricerca egli scoprì, leggendo la Lettera ai Romani, che, quando Paolo parlava della giustizia di Dio (cfr.Rm 3,21-26) non voleva affermare che Dio ci considera giusti perché siamo resi giusti a motivo delle nostre buone opere ma, perché Egli ci accetta come peccatori.

Non si tratta della nostra giustizia, ma della giustizia di Dio, giustizia che Dio ci dà per i meriti di Cristo. 

Il concilio di Trento non poté accettare questa dottrina così come essa era compresa a quel tempo dai protestanti. Certamente anche Trento condannò la dottrina pelagiana secondo la quale una persona può redimere se stessa attraverso le buone opere. Tuttavia il Concilio concluse che noi possiamo collaborare alla nostra giustificazione, non con le nostre sole forze, ma perché  la grazia ci ispira e ci abilita a farlo.

Per quattrocento anni questa dottrina ci ha diviso. La divisione fra noi non è stata provocata da futili motivi, ma da un diverso modo di comprendere il fulcro stesso della buona novella della nostra salvezza. 

Dal dopoguerra, come conseguenza di avvicinamento da cattolici e luterani a causa di questa dolorosa esperienza, teologi cattolici ed evangelici hanno preparato la via dell’Intesa alla nostra Chiesa. Essi hanno studiato e investigato insieme la nostra tradizione comune, la Sacra Scrittura e i Padri della Chiesa. Hanno considerato attentamente la storia della riforma, gli scritti di Lutero e il concilio di Trento, giungendo spesso alle stesse conclusioni.

Non sono stati accomodamenti facili, né un falso atteggiamento di conciliazione, né un liberalismo… ad avvicinarci, ma un comune ritorno alle sorgenti della nostra fede.

Il dialogo ecumenico, inaugurato dopo il Concilio poté così fare ricorso ai risultati della ricerca teologica precedente. Dopo un lungo processo nel corso del quale si arrivava a nuove conclusioni e intuizioni dopo la visita di Giovanni Paolo II in Germania, il tema della giustificazione fu affrontato nell’ambito di uno studio che riguardava tutte le condanne dottrinali del XVI secolo. 

Gli esiti del dialogo cattolico evangelico a livello tedesco fu pubblicato nel 1986 ove si concludeva che oggi le questioni del XVI secolo non dividono più le Chiese.

Come potete ben osservare, la dichiarazione congiunta sulla dottrina della giustificazione firmata solennemente ad Augsburg nel 1999 non è dunque qualcosa che piove all’improvviso dal cielo. Il documento è stato preparato per decenni attraverso un dialogo teologico ed ecumenico condotto da esperti.

Tuttavia con la dichiarazione congiunta abbiamo raggiunto un livello di autorevolezza maggiore: i risultati dei dialoghi precedenti erano da considerarsi acquisizioni dei teologi, direttamente coinvolti nella ricerca, e di commissioni che non potevano identificarsi a livello della rappresentività con le Chiese alle quali appartenevano. Era venuto dunque il momento per le Chiese stesse, dopo una tale preparazione, di assumere la discussione sulla questione e continuare il dialogo.

La Federazione luterana mondiale e il Pontificio consiglio per la promozione dell’unità dei cristiani, decidevano allora di preparare la stesura definitiva di una dichiarazione congiunta sulla dottrina della giustificazione.

Dopo vani progetti ed emendamenti da parte cattolica e da parte luterana, nel 1997 si giungeva alla stesura finale della dichiarazione, sottoposta per esame alle autorità di entrambe le comunioni, ovvero al Sinodo delle varie Chiese luterane, e per la Chiesa cattolica alla Congregazione per la dottrina della fede e al Pontificio consiglio per l’unità dei cristiani.

Anche in questa fase, questo documento fu oggetto di discussione assai intensa; da parte luterana malgrado le molti obiezioni suscitate, si giungeva ad esprimere un macrus consensus sulla dichiarazione. Per quanto riguarda la Chiesa cattolica l’affermazione, che la dichiarazione aveva evidenziato un fondamentale accordo, era accompagnato dalla precisazione che, per alcuni argomenti toccati dal documento non si poteva dire che esso esprimesse un vero e proprio consenso.

Ciò soprattutto in riferimento alle pressioni luterane che la persona è giustificata e peccatrice allo stesso tempo. 

Vi era inoltre la questione di come dovrebbe essere situata la giustificazione dell’insieme del dato di fede. Secondo Lutero la dottrina della giustificazione non è una verità di fede come le altre, ma il centro e il criterio attorno al quale si articolano tutte le altre verità. Da parte cattolica si ritiene fermamente che essa sia un criterio indispensabile, che è tuttavia vincolato all’insieme della professione di fede trinitaria e cristologica.

Queste obiezioni, da parte cattolica, dovevano provocare una grande delusione. Molti le interpretavano non come un consenso differenziato, ma come un dissenso differenziato, come un regresso del dialogo ecumenico che era riportato indietro per anni. Per questi motivi si decideva di chiarire le questioni controverse in un documento che reca il titolo di Allegato con il quale si confermano alcune delle affermazioni della dichiarazione congiunta.

Fu merito del papa stesso se abbiamo raggiunto questo concordato. Il papa stesso voleva questo, e immediatamente dopo la firma ad Augsburg il Papa ha confermato che era lieto di avere raggiunto questo accordo (cfr. Angelus del 31 ottobre 1999), perciò è ridicolo dire che soltanto il cardinale Cassidy ha firmato, che non vale nulla…. Il cardinale Cassidy non ha firmato di propria volontà, ma  come delegato del papa e il papa ha formalmente confermato questo.

Ma qual è il significato dell’accordo realizzato? 

Esso significa che cattolici e luterani possono dare una testimonianza comune di ciò che è per loro il fulcro della fede, e che questa testimonianza comune ci permette di accedere insieme al nuovo secolo e al nuovo millennio.

Possiamo dare testimonianza in comune del fulcro del centro del Vangelo, e questo è molto importante!

Se é vero che la dichiarazione congiunta è un importante passo avanti verso l’unità, è altrettanto vero che noi non abbiamo ancora raggiunto il nostro scopo. È una pietra miliare, è una tappa, ma non è stato raggiunto lo scopo.

La dichiarazione ha la sua importanza che non esclude i suoi limiti; la sua grandezza sta nel fatto che essa non cerca di camuffare questi limiti. Il documento tratta apertamente le questioni che ancora ci dividono, e che abbiamo la responsabilità di affrontare. Con la firma del documento abbiamo raggiunto una pietra miliare, ma non siamo arrivati al termine del cammino, la piena unità visibile dei cristiani, e la loro comunione non è stata ancora realizzata.
In questo sta l’aspetto rivoluzionario della firma del testo, ad Augsburg, che potrebbe essere descritta come un avvenimento evolutivo, perché si tratta di una comune e nuova manifestazione della confessione della fede fondata nel Signore. L’elemento nuovo di questa comune confessione non è una nuova fede, ma una nuova espressione dell’unica e vera fede che i cattolici e luterani formulano insieme. Proprio questo intende esprimere la formula ripetuta della dichiarazione “insieme confessiamo”.

Di fronte a questo patrimonio di confessione comune le differenze che permangono nella dottrina della giustificazione non sono più prive di importanza o da trascurare, ma in virtù di elementi fondamentali in comune perdono il loro carattere divisibile.

Quanto è stato raggiunto nella dichiarazione rappresenta perciò una pietra miliare sulla via della collaborazione ecumenica, è un passo successivo verso il superamento della divisione ecclesiale.

È stato già discusso un programma per il lavoro futuro che dovrà trattare soprattutto i punti menzionati del n. 43 della dichiarazione congiunta, dove si legge: «Il nostro consenso su verità fondamentali della dottrina della giustificazione deve avere degli effetti e trovare un riscontro nella vita e nell’inserimento delle Chiese. In merito permangono ancora questioni, di importanza diversa, che esigono ulteriori chiarificazioni. Esse riguardano, tra l’altro, la relazione esistente tra Parola di Dio e insegnamento della Chiesa, l’ecclesiologia, l’autorità nella Chiesa e la sua unità, il ministero e i sacramenti, ed infine la relazione tra giustificazione ed etica sociale.
Siamo convinti che la comprensione comune da noi raggiunta offra la base solida per detta chiarificazione. Le Chiese luterane e la Chiesa cattolica si adopereranno ad approfondire la comprensione comune esistente, affinché essa possa dare i suoi frutti nell’insegnamento e nella vita ecclesiale».

Già nelle prossime settimane avremo un raduno, una conferenza negli Stati Uniti  con la Federazione luterana mondiale, e noi abbiamo invitato insieme l’Alleanza mondiale delle Chiese riformate e anche la Confederazione mondiale dei metodisti per studiare se possiamo comprovare con questa dichiarazione, vogliamo allargare la base comune, perciò è un passo… e altri passi sono da fare. 

Ma questo piano di lavoro dovrà essere sviluppato sia a livello ideologico, scientifico,  che pastorale e catechistico: in particolare è importante tradurre questo consenso raggiunto nel linguaggio dell’uomo del nostro tempo, affinché quello che confessiamo insieme come centro del vangelo, lo possiamo testimoniare insieme. Così tutti noi siamo raggiunti dal messaggio, toccati e riempiti di speranza. Questo è compito comune di tradurre questo linguaggio del XVI secolo in un linguaggio di oggi.

Avviandomi a concludere, ritorno all’inizio, alla lettera apostolica Novo Millennio Ineunte e alle sue prospettive, fondamentali per il futuro. La lettera apostolica non si limita ad individuare le difficoltà che ancora esistono ma suggerisce fondamentali orientamenti volti al superamento di tali ostacoli.

La prima e la più importante indicazione è di natura cristologica. Essa ha ispirato tutto l’anno giubilare essendo alla base dello stesso programma di orientamento voluto dal papa per il terzo millennio: ricercare il volto di Cristo, questa è la chiave della nostra testimonianza.
Soltanto nel dono pieno di noi stessi a Gesù Cristo possiamo diventare in Lui una cosa sola. Solo in Gesù Cristo saremo una cosa sola, la conversione a Cristo è l’essenza all’ecumenismo. L’appartenenza ad una Chiesa ha il suo fondamento ultimo in Cristo, come egli non è stato diviso così non deve esserlo la Chiesa. Per quanto capo di Cristo, la Chiesa é indivisibile, la realtà della divisione trae origine dalla storia, si genera nei rapporti tra i cristiani, è la conseguenza dell’umana fragilità nell’accogliere il dono dell’unità. Lo stesso dono dell’unità fluisce continuamente, misteriosamente dal capo, Cristo. al corpo mistico che è la Chiesa. 

Le divisioni tra i cristiani non possono quindi distruggere l’unità fondamentale della Chiesa, minandone il fondamento ultimo delle sue relazioni poiché l’unità è un dono indistruttibile, noi non abbiamo bisogno di produrla, di crearla. Essa ci è data, noi crediamo che sussiste nella Chiesa cattolica; tuttavia le divisioni tra i cristiani impediscono che la Chiesa stessa attui la pienezza della cattolicità ad essa propria.

Alla Chiesa stessa diventa più difficile, su condizione della divisione, esprimere sotto ogni aspetto, la pienezza della cattolicità propria della verità e della vita (così dice Unitatis Redintegratio); perciò nella Chiesa cattolica è presente la Chiesa di Cristo, ma non può esprimere nella vita concreta tutta la sua cattolicità, ha bisogno di questo dialogo, deve anche imparare dagli altri. Negli ultimi decenni noi abbiamo molto imparato dai luterani l’importanza della Parola di Dio, della Bibbia. Adesso loro imparano da noi sui sacramenti, sui simboli…; il dialogo ecumenico è un mutuo arricchimento, un processo nel futuro, in avanti verso il Cristo, solo andando in Gesù Cristo saremo uno, non in una conversione da uno all’altro, ma una conversione comune verso Gesù Cristo!
Il secondo riferimento è di natura ecclesiologica. L’unità, nonostante i limiti propri dell’umano, non manca di realizzarsi nella Chiesa cattolica, ma opera pure anche in varia misura nei tanti  elementi di santificazione e di vita che si trovano all’interno delle altre Chiese e comunità ecclesiali. Si tratta del famoso subsistit (sussiste) enunciato dal documento conciliare Lumen gentium  8, sulla cui interpretazione è stato versato così tanto inchiostro (come aveva già previsto Philips, redattore principale della concezione dogmatica sulla Chiesa).

Interessante è dunque l’interpretazione indiretta che troviamo in Novo Millennio Ineunte, che vede operare nelle altre Chiese e comunità ecclesiali, non soltanto singoli elementi della Chiesa di Gesù Cristo, ma, in varia misura, anche l’unità della Chiesa in Cristo. Nella sua enciclica il papa dice, insomma che fuori del limite della Chiesa cattolica non c’è un vuoto ecclesiale. Le Chiese ortodosse sono vere Chiese locali: hanno l’eucaristia e la successione del ministero del vescovo.

Le conseguenze dell’unità fondamentali di tutti i battezzati sono esposte dettagliatamente in altri paragrafi della lettera apostolica, soprattutto là dove si parla di una “spiritualità di comunione” (vrr. 43-48). Secondo la lettera apostolica Novo Millennio Ineunte “comunione, koinonia” è il termine chiave per l’intera pastorale. Questo è molto centrale anche per le Chiese ortodosse. La grande sfida che dobbiamo affrontare, consiste nel fare della Chiesa, come dice il papa, una casa e una scuola di comunione. 

La comunione realizzata nella Chiesa cattolica deve essere un invito e un incentivo per gli altri cristiani. La riforma e il rinnovamento dei ministeri e dei mezzi di comunione, la verifica dell’esercizio del ministero petrino e della collegialità episcopale, la riforma della Curia romana, l’organizzazione dei Sinodi, il funzionamento delle conferenze episcopali, la valorizzazione dei consigli presbiterali e pastorali, tutto questo ha un’immediata rilevanza per il ravvicinamento ecumenico. 

Noi dobbiamo fare l’esempio di una vera comunione, che è invito per gli altri, perciò riforma della Chiesa, rinnovamento della Chiesa.
Nella Chiesa cattolica deve risplendere il mistero della comunione trinitaria, una comunione nell’autocomunicazione e nel fare spazio all’altro, come dice il Papa. Ciò significa una spiritualità di comunione nella carità, nella libertà, nella misericordia, nella condivisione, nell’amicizia…, una spiritualità che è anche capacità di vedere innanzitutto ciò che è positivo nell’altro, respingendo le tentazioni di trionfalismo, di autoaffermazione, di apologia ad ogni prezzo, di prepotenza e di superiorità. Dire e fare la verità nella carità e promuovere una tale spiritualità è prassi di comunione nella nostra stessa Chiesa, è uno dei  contributi più importanti per realizzare il testamento del Signore: Ut unum sint. 

Non è l’intento della Novo Millennio Ineunte definire nei dettagli un programma  ecumenico, come l’avevano fatto i direttori con l’enciclica sull’ecumenismo; per questo in riferimento alle Chiese dell’Oriente e alle comunità ecclesiali dell’Occidente è solo in maniera concisa, e solo per sommi capi che viene ripetuto ciò che era stato esposto in modo completo ed eguagliato nei documenti sopra citati. 

Nel contesto delle relazioni con le Chiese dell’Oriente il papa ribadisce l’importanza dello scambio dei doni, affinché la Chiesa possa riprendere a “respirare con due polmoni”, come nel primo millennio, ed impari nuovamente a camminare un cammino comune. 

In tal senso i cristiani dell’Oriente e dell’Occidente, nel rispetto delle legittime diversità, dovranno accogliersi e sostenersi a vicenda come membra dell’unico capo, di Cristo (cfr. 48).

I paragrafi dedicati all’ecumenismo nella lettera apostolica Novo Millennio Ineunte si concludono con una parola piena di fiducia e di speranza che fa eco all’invito iniziale: Duc in altum: «Andiamo avanti con speranza! Un nuovo millennio si apre davanti alla Chiesa come oceano vasto  in cui avventurarsi» (58).

GIOVANNI XXIII  JULES JSAAC  “NOSTRA AETATE”

TESTIMONIANZA

Prof.ssa MARIA VINGIANI

E’ il tema di grande attualità del “dialogo ebraico cristiano” su cui siamo invitati a riflettere insieme, in questo nostro Convegno nazionale di Delegati per l’ecumenismo in Italia; e lo faremo con particolare riferimento alla rilevanza ecumenica di Nostra Aetate, ma a partire, come mi è richiesto in chiave di testimonianza, dalla memoria dei due straordinari protagonisti che ne furono i profeti e i promotori esigenti e decisivi.

Il “dialogo” ebraico cristiano (l’iniziativa, come vedremo, fu ebraica) ebbe infatti il suo inizio formale solo alla vigilia del Concilio Ecumenico Vaticano II°, nell’incontro storico tra  Jules Jsaac e Giovanni XXIII: due credenti autentici con il culto della Parola di Dio, con una grande passione per la Verità e per la Storia illuminata dalla Rivelazione; due umanisti, come testimonia tutta la loro opera, veri uomini di dialogo e di pace. Il debito di riconoscenza e di amore che ho, anche personalmente, con loro, mi obbliga ad una sia pure breve testimonianza, nell’intento che  ci torni utile a cogliere meglio e a meglio responsabilizzarci sulla svolta di verità di Nostra Aetate che, attraverso un iter complesso e tribolato, è miracolo e dono  avere ricevuta.

Essa chiude definitivamente il tempo apologetico, dell’odio  teologico e dell’inimicizia fino alla possibile eliminazione dell’altro, di cui è testimone tragico lo Storico ebreo Jules Jsaac; e apre al tempo dell’etica, dell’amicizia e del dialogo fraterno, di cui è testimone umile e coraggioso Papa Giovanni XXIII.

GIOVANNI XXIII E JULES JSAAC

Ho avuto la ventura e la grazia di un felice rapporto con entrambi per ragioni culturali nel mio periodo di impegno veneziano, come Assessore alle Belle Arti della Città. Erano gli anni del Patriarcato di Angelo Giuseppe Roncalli che era giunto nella primavera del 1953, da Parigi, con  all’attivo una lunga esperienza, in qualche modo ecumenica: esperienza di convivenza con grosse comunità ortodosse o musulmane  a Sofia, Atene, Istanbul (dove era Nunzio apostolico di un cattolicesimo minoritario) e conoscenza di prima mano del protestantesimo  francese. Quasi 30 anni all’estero, in contesti così diversi da quello italiano,  avevano  potenziato in lui qualità umane e pastorali di stile autenticamente evangelico e di sorprendente novità. Peculiare la sua passione per la “Storia” riscoperta come luogo di salvezza; letta a partire dai “segni dei tempi” , “segni dello Spirito”. Di qui l’ottimismo e la speranza: il rispetto e la stima del ruolo dei laici in cui riponeva la speranza profetica del Regno; l’interpretazione positiva del mondo nel rifiuto della  “condanna” per la “misericordia”; nella distinzione tra “errore” ed “errante”, ideologia e movimento; il tutto  fondato nel culto per la Bibbia, la fedeltà alla Verità della Scrittura. La sua prima predicazione in S. Marco, per la settimana dell’Unità della Chiesa, nel ’54, non faceva cenno alcuno alla imperante “teologia del ritorno”, quasi  ammissione, così  mi sembrò all’ascolto, che tutte le Confessioni Cristiane, anche il cattolicesimo, dovessero mettersi in discussione.

La “visita di cortesia” –come Lui stesso la definì-  che mi riuscì di ottenere nel ’55 (16-5) per  i Pastori delle chiese evangeliche attive in città (Valdese, Metodista, Luterana) era espressione di umana cordialità o, già, riconoscimento di una loro legittimità evangelica? Perché, allora, si trattava di “eretici” e l’udienza,  sulla quale espresse poi  commozione e rammarico per i lunghi  secoli di conflitto, non ebbe riscontro nell’agenda diocesana  “quasi timoroso, come scrisse il suo segretario particolare Mons. L.F. Capovilla , di lasciare traccia di un incontro clandestino”, incontro il cui argomento non si discostò dalla Parola di Dio, autorità e norma di fede per tutti i Cristiani.

Perciò non mi stupì, pur  novità unica per l’epoca, la “Lettera pastorale”  dell’anno successivo, per la quaresima del ’56, sulla “Sacra Scrittura” che il Patriarca indirizzò ai Veneziani in occasione della celebrazione centenaria di S. Lorenzo Giustiniani, Protopatriarca della città. Vi si affermava la centralità della Bibbia nella vita della Chiesa; il libero accesso ad essa, privato e personale, anche ai laici, sollecitati  ad attingere  e a nutrirsi della Parola di Dio per la loro formazione e vita cristiana;  l’appello era ad assumere tutta la Scrittura , Antico e Nuovo Testamento, straordinario annuncio già preconciliare; la Scrittura ebraica non era ancora accessibile ai laici!

Del resto, nello stesso anno (1956) benedicendo accanto a me madrina,  una linea marittima Venezia-Haifa, promossa dal Comune (con medaglia ricordo ad entrambi) , l’affermazione, in  sordina che “era  buona cosa” ma che “sarebbe stato meglio un ponte tra Roma e Gerusalemme” mi lasciò senza parole. Era l’altra novità della sua apertura di fede e di cuore, ancora poco nota e, per l’epoca proibitiva; non si conosceva ancora il ruolo coraggioso in cui Roncalli si era speso senza riserve, in Oriente, a difesa di tanti ebrei, adulti e bambini, sottratti con iniziative incredibili alla “soluzione finale”.

Così non lasciò indifferenti il suo atteggiamento accogliente, con messaggi telegrafici incoraggianti, alle svolte socio politiche della vita amministrativa, politica e culturale della Città; l’apertura alla fiducia e al dialogo, con ogni diversità, gli era propria.

In questo crescendo di novità, di grande speranza per me, i rapporti con lui da ufficiali, intesi alla tutela e valorizzazione del patrimonio artistico e culturale di “doppia” proprietà (Chiesa e Comune), divennero presto più personali e spirituali; la mia scelta di portare nei Paesi dell’Est a regime  totalitario Mostre antologiche d’arte veneziana, e piecès Goldoniane, per riaprire alla  provocazione liberante dello scambio culturale paesi chiusi entro la “cortina di ferro”, -come  Polonia, Cecoslovacchia, Romania e Jugoslavia- mi permise di essere tramite di messaggi riservati del Patriarca- da me stessa chiesti per i suoi fratelli Vescovi, per lo più agli arresti domiciliari (come S.K. Wyszynsky, e  G. Beran).

Consegne poi risultate rischiose, al limite dell’incidente diplomatico, ma feconde di rapporti liberanti appena Roncalli fu Papa e si aprì un varco verso i Paesi dell’Est da decenni chiusi all’Occidente.

Alla fine  del ’58 come umile pastore, Roncalli  lasciò Venezia per il Conclave senza ritorno, e già il 25.1.59, nello stupore generale, annunciò il Concilio per il  rinnovamento della Chiesa e il dialogo ecumenico che il mondo intero attendeva. Ma in Città  nessuno aveva previsto nulla del genere; solo un  altro profeta – di cui passo a fare memoria- l’ebreo franese Jules Jsaac, al quale nel ’57 dalla finestra del mio studio, in Piazza S. Marco, indicavo il Palazzo Episcopale ove operava il Patriarca, donatoci giusto dalla Francia, quasi assorto e  lapidario pronunciò quel “ Non resterà qui molto” che, al momento, mi aveva lasciata del tutto scettica e indifferente. Un anno dopo Roncalli era Papa.

Con Jules Jsaac il mio rapporto fu altro, ma non meno profondo,  favorito anch’esso dal mio impegno pubblico a Venezia, internazionalmente aperto per la stessa missione culturale della Città.

Inatteso e sconosciuto mi si presentò alla sede delle Belle Arti il 16.9.57 con il suo libro (di fuoco) già dedicatomi (perciò ne ricordo il giorno e l’ora...) “Jésus et Israel” (Fasquelle 1948). Molto sordo e anziano, era accompagnato dal figlio Jean Claude, miracolosamente sopravvissuto alla Shoah, ancora quasi  larva d’uomo per i segni incancellabili della “catastrofe”.

Lo scopo della visita? Nell’emozione grande dell’incontro, ancora oggi mi è difficile precisarlo; implicitamente: coinvolgermi nell’allargamento delle relazioni ebraico-cristiane (le “amicizie”) da lui avviate in Francia, e più far conoscere il suo libro in Italia allora ignorato mentre –con grande rumore- era già alla II edizione in Francia. Rapporti di amicizia con qualche ambiente francese da me contattato, in tempo di studi universitari, per una tesi di  laurea sulla controversia dottrinale cattolico-protestante al sud della Francia, o, più recentemente un paio di esposizioni d’arte grafica e rinascimentale veneziana a Parigi, mi avevano certamente segnalata a Lui allora  Ispettore Generale della Pubblica Istruzione, come persona culturalmente attiva e inserita. Ma il coinvolgimento  andò molto oltre. Mi raccontò della sua vita di ebreo francese assimilato culturalmente, spesa nella ricerca della giustizia e della verità storica, con una serie di scritti che qui è impossibile citare, ma di grande effetto nelle battaglie civili e culturali del primo novecento e del suo lungo magistero storico –pedagogico di educatore di generazioni di giovani, fino alla cattedra universitaria. Il passaggio per la discriminazione  antisemita, tragica per tutti i suoi cari agli inizi degli anni ’40 e, quindi la presa di coscienza della sua ebraicità, lo portarono alla ricerca biblico-teologica delle radici cristiane di quel “mistero di iniquità” che al cuore dell’Europa cristiana si era abbattuto sulla sua gente destinata allo sterminio totale.

“Cristiani non dimenticate” era il primo titolo di questa appassionata ricerca che risuonava già come  accusa e invito ad un rigoroso ravvedimento, “Ci sono –scriveva- in ogni vita religiosa, delle purificazioni che si impongono, che non si possono rimandare: il male va estirpato subito”. Un processo di rinnovamento nel quale si sentiva, lui pure, coinvolto come ebreo: “A quali profondità scendevano le radici ebraiche del rifiuto di Gesù e le radici cristiane dell’antisemitismo, mi fu  ogni giorno più sconvolgente . . . “.

Era qui in questo interrogativo etico lacerante, la scelta di una missione eroica, a servizio della Verità, per la quale cercava condivisione e sostegno e nella quale  -in qualche modo- mi coinvolse incondizionatamente (dal primo incontro, fino all’ultimo del 31.8.63 ad Aix, in Provenza ove sapendolo grave ed angosciato, ero andata ad assicurargli la continuità del Concilio per volontà di Paolo VI,  5 giorni prima della sua morte) con quel suo commosso riferimento: “au pacte d’alliance  conclu à Venise”.

A esso fece appello anche in relazione all’udienza  chiesta a Giovanni XXIII, il Papa di tutta la sua  speranza, sapendo che all’annuncio del  Concilio l’avevo seguito a Roma, lasciando l’assessorato, la politica, la  famiglia, tutto; convinta come ero che quell’evento, unico, andava vissuto da vicino, magari dall’interno, come in qualche caso mi capitò, con il massimo coinvolgimento. Il Papa stesso aveva condiviso la mia  scelta e , trasferitami con la scuola, a Roma , in continuità con l’esperienza di dialogo già avviata a Venezia, iniziai la svolta romana del mio impegno, dandogli più evidente legittimità e respiro nazionale.

J. Jsaac preparò per l’incontro e spedì al Papa, un Dossier dal forte titolo “Della necessità di una riforma dell’insegnamento cristiano nei confronti di Israele. Memoria presentata dal prof. Jules Jsaac, presidente d’onore delle amicizie ebraico-cristiane di Francia. Ispettore della Pubblica Istruzione, Storico, famiglia massacrata ad Auschwitz e Bergen Belsen”. Ce n’era abbastanza per allarmare l’ambiente di Curia, già tutta tesa a frenare le esuberanze del  nuovo pontificato. Di fatto Papa Giovanni mai ricevette quel dossier  (A distanza di anni, citandolo, in occasione della presentazione del libro su Bea “Il Cardinale dell’Unità”, assieme al Card. G.Willebrands e all’autore Pr. Stefano Schmidt, mi son trovata ad essere l’unica  a possederne copia con dedica e solo allora l’ho segnalata). Né dovette essere più lieve l’urto con Roma di una conferenza alla Sorbonne che lo Storico ebreo tenne il 15 dicembre del ’59, con grande rilievo di stampa, e nella quale, sullo stesso tema (“L’antisemitismo ha radici cristiane?”), annunciava l’incontro con il Papa.

Invitata, non mi riuscì di essere presente ma una serie di suoi messaggi mi coinvolgevano già all’incontro romano, quasi nel presagio che ci sarebbero stati problemi.

E i problemi ci furono e, a  udienza già fissata tramite l’Ambasciata Francese, per il 9.6.60, Jules Jsaac fu accolto in Vaticano con un  rifiuto: il Papa, troppo impegnato per la preparazione del Concilio, non poteva riceverlo.........

Una telefonata dall’hotel Commodore, dove lo Storico aveva preso alloggio, mi allertò e lo trovai in lacrime: “Qui non si vuole che io veda il Papa, è l’ultimo mio viaggio possibile; è l’ultima speranza mia e della mia gente!” (84 anni, già gravemente ammalato . . .): “Appujè moi, appujè moi, ma petite Marie, de toutes vos farces!” Di qui la mia piccola parte, convinta ormai della necessità che non tanto lui ma il Papa lo dovesse incontrare e prendere in consegna le sue istanze come Chiesa, e Chiesa in Concilio. Le amicizie veneziane mi giovarono e l’incontro ebbe luogo “per vie legittime, pur se  improprie”, come da recente affermazione, in un servizio alla CEI, di Pr. Stefano Schmidt già segretario particolare del Cardinale Bea e a lungo impegnato al Segretariato Vaticano per l’ecumenismo e il dialogo.

Il 13 giugno del 1960 si trovarono di fronte due uomini antichi, piegati dagli anni e dalla malattia ma decisi e dinamici; incontratisi in tempo, al tramonto della loro vita terrena, per metter fine ad una iniquità e dare avvio al cambiamento, nella riconciliazione sulla Verità.

La  consegna era avvenuta: Giovanni XXIII l’aveva  fatta propria affidandola al Concilio tramite il grande biblista di sua fiducia Agostino Bea, che, per le resistenze che dovette vincere tra i Padri conciliari, passò come “la coscienza etica” del Vaticano II. La bozza  di documento da Lui preparata, fu bocciata già prima dell’apertura del Concilio, perchè argomento estraneo alle sue finalità, da parte della Commissione preparatoria. Il coraggio di Papa Giovanni che, ormai vicino alla fine scrisse una lettera autografa il 13.12.62, richiamando al Concilio la gravità e la responsabilità del problema ebraico, consentì al Cardinale Bea di riproporlo –in forza del mandato etico del grande Papa defunto- alla terza sessione dell’Assise ove fu largamente accolto,  come documento autonomo. Ma alla  quarta ed ultima sessione del Concilio il pronunciamento passò (il 28.10.65) ma, purtroppo, completamente modificato, ridotto alla nota 4 della “Dichiarazione sulle Religioni non  Cristiane”: Nostra Aetate. Con il limite, certo, di avere collocato l’Ebraismo nel  contesto dei non cristiani, quasi si possa considerarla religione alla stregua dell’Induismo o del Buddismo, ma  pur ridotta all’essenziale, la “Dichiarazione” sulle relazioni del Cristianesimo con l’Ebraismo è di correzione di rotta, irreversibile e radicale. E di questo dobbiamo rallegrarci.

Essa impone conoscenza e rapporto nuovo dei catolici con Israele, purificato da ogni possibile pregiudizio ed eviazione teologica.

NOSTRA AETATE

E’ di tutta novità, infatti, nella Dichiarazione Conciliare, la riscoperta della identità e del ruolo di Israele nel piano della Salvezza, e la sua collocazione nel “vincolo” di cui la  chiesa, “scrutando” se stessa, diventa consapevole. Un “vincolo” tutto da approfondire, che lega e distingue, che vincola, appunto, al livello più profondo della reciproca identità e missione, e accomuna ebrei e cristiani nello stesso destino storico ed  escatologico.

In questo contesto Nostra Aetate fa giustizia dei falsi storici e dei miti tologici che hanno fatto guasti e lacerato i rapporti nel corso dei secoli. Degli ebrei è “l’adozione a figli, la gloria, l’alleanza, la legge, il culto,le promesse”, mai revocate (Rm. 9-11). E’ cancellata l’accusa assurda e infamante di “deicidio”, e l’interpretazione della “dispersione” di Israele come condanna divina; è corretta la teologia della “sostituzione”; è fatto obbligo a tutti di “non insegnare alcun che, che non sia conforme alla verità del Vangelo e dello Spirito di Cristo”. Nella riscoperta di così “grande patrimonio comune” Israele entra nella coscienza della Chiesa; nel “vincolo” è “la radice dell’ulivo buono” su cui sono innestati i rami dell’”ulivo selvatico”; a fondamento del Cristianesimo, Israele  testimonia dell’Unicità di Dio in cui è già data e ha consistenza, tramite Gesù ebreo, l’Unità della Chiesa e dei cristiani. E’ quì la forte valenza ecumenica del pronunciamento conciliare confermata e approfondita poi dall’eccezionale sviluppo di riflessione e documenti del Magistero, che  certamente abbiamo presenti e che hanno dato spessore biblico-teologico alla nostra formazione e impegno ecumenico. Israele, come comunità di fede è parte integrante della questione ecumenica, è al cuore e a  fondamento della riconciliazione dei cristiani divisi, quanto mai  urgente, perché sia credibile e concorde l’annuncio della Salvezza, in Cristo, al mondo contemporaneo.

Con questa impostazione dottrinale e metodologica, opera da più di 50 anni, in Italia, il  SAE, un movimento interconfessionale di laici (Segretariato  Attività Ecumeniche) da me avviato nei lontani anni veneziani, rilanciato da Roma e a livello nazionale sulla scia  dello slancio e della speranza conciliare, che si definisce appunto Segretariato per la formazione ecumenica di base, “ a partire dal dialogo ebraico-cristiano”. Un itinerario che, pur tra non poche incomprensioni e difficoltà iniziali, alla verifica di tanti anni di esperienza, non solo risulta aver dato, al SAE stesso, grande apetura e arricchimento spirituale, ma ha favorito spessore biblico-teologico alle varie espressioni del “dialogo” in Italia, il quale ha avuto in questa impostazione un riferimento essenziale e la ragione di una particolare correttezza e fecondità. Ne è frutto la “Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo religioso ebraico-cristiano” che su proposta del SAE  la conferenza Episcopale Italiana ha fatto propria,  nell’89 fissandola al 17.1 di ogni anno, significativamente alla vigilia della Settimana di preghiera universale per l’unione dei cristiani (18-25.1). Iniziativa che, come già nella collaborazione con il SAE, ha visto il pieno consenso e l’adesione attiva delle comunità ebraiche italiane, come di tutte le  altre chiese cristiane.

Anzi, insieme, in delegazione all’Assemblea Ecumenica Europea di Graz nel ’97, questa iniziativa del Cattolicesimo italiano è stata avanzata con forte determinazione tra le proposte italiane ed è stata accolta e condivisa dalle Chiese europee. Una affermazione che naturalmente va accompagnata e favorita in fedeltà, con l’apporto di tutti e a tutti i livelli, a cominciare dalle parrocchie, seminari, comunità locali, in tutti i luoghi della formazione e dell’insegnamento perché dia i frutti auspicati dallo stesso  ideale ispiratore  Jules Jsaac. Il quale, lacerato dal dramma dei suoi più cari  ad Auschwitz, “massacrati per il solo fatto di chiamarsi Isaac (v. Dedica di Jésus et Israel: “A ma  femme, à ma fille martyres, tuées par les nazis d’Hitler: tuées simplement parce qu’elles s’appelaient Jsaac- Fasquelle 1948)- così annotava nel Dossier preparato per l’incontro con Papa Giovanni: “Se si vuole venire a capo dell’antisemitismo di matrice cristiana (due parole che accoppiate stridono) bisogna affrontare l’insegnamento perché esso è la base di tutto; l’insegnamento in tutti i gradi e sotto tutte le forme, la predicazione compresa! Solo l’insegnamento può disfare ciò che l’insegnamento ha fatto.   L’insegnamento del disprezzo è durato fin troppo, non ha fatto che troppo male, non ha più diritto di esistere”.

E non esisterà. È entrato in giudizio e sotto condanna in dichiarazioni ufficiali di Concilio e Sinodi cristiani, dovunque, con l’effetto di un clima di riconoscimento reciproco che ha già dato frutti di pace religiosa e di condivisione, nel comune impegno storico, delle stesse esigenze etiche dell’Alleanza. Ma altri frutti attendiamo al livello più profondo della vita di fede, proprio dalla Giornata dell’Ebraismo per la quale –quasi  scuola di formazione di base- la consegna del  cambiamento riguardo a Israele, che strinse in un patto di alleanza Papa Giovanni e Jules Jsaac, è passata nella nostre mani, responsabilizzandoci a tutti i livelli della vita ecclesiale e della testimonianza.

Con grande emozione e riconoscenza, assieme all’Arcivescovo Loris F. Capovilla (forse i soli testimoni di quell’Evento), con amici cattolici ed ebrei incontrati sul posto, abbiamo inaugurato il 6.4.97, sulle colline di Nazareth una Foresta intestata a Jules Jsaac e Giovanni XXIII, aperta sull’ampia pianura di Gerusalemme. Una  stele marmorea immortala lo storico incontro ed è segno di benedizione e di speranza.

A noi la portata del loro messaggio spirituale vieta di fermarci alla memoria. La consegna è a viverlo come “memoriale”, con la forza profetica con cui ci fu donato: per sconfiggere ogni involuzione sempre in agguato; per affrettare la riconciliazione religiosa nella comunione di destino e costruire insieme, cristiani ed ebrei,  per l’umanità tutta, un futuro di fraternità, di giustizia, di pace.

Tavola rotonda su

“La Charta Oecumenica in Italia”

Introduzione 

di S.E. Mons. Vincenzo Savio
Vescovo di Belluno-Feltre

Diamo avvio alla Tavola Rotonda di questa mattina, con alcune note introduttive. Esse ci possono aiutare a situare meglio quel dono dello Spirito che è la Charta Oecumenica (Ch. Oec.). Essa, dopo un iter esemplare, a Strasburgo, nella primavera scorsa, il 22 aprile, è stata accolta e riconosciuta “quale testo base per tutte le Chiese e conferenze Episcopali d’Europa affinché venga recepita e adeguata allo specifico contesto di ciascuna di esse” (conclusione della Ch. Oec.).

La coordinata del tempo

I giorni che hanno riunito le diverse espressioni cristiane d’Europa a Strasburgo vivevano, presso tutti, dell’intenso clima della settimana immediatamente seguente alla Pasqua del Signore. Felicemente e, amiamo pensare, profeticamente, la Santa Pasqua era stata celebrata nella stessa giornata da Ortodossi, Cattolici e Protestanti. In questa momentanea, cronologica riconciliazione pasquale, in qualche modo ci è parso di sentire rivivere in noi le stesse dinamiche che sappiamo furono presenti nel cuore dei protagonisti del giorno della Resurrezione del Signore.

“Io sono con voi sempre, fino alla fine dei tempi” (Mt 28,16) erano parole rassicuranti del Signore Gesù, non solo scritte sugli striscioni ma presenti nel nostro cuore. Sono stati giorni in cui, più vivamente, abbiamo accolto l’invito del Maestro risorto a non avere paura. Il nostro stare insieme ha celebrato anche esteriormente le dinamiche di quel giorno di Pasqua: il frequente muoverci per incontrarci e il riconoscimento del particolare ruolo della donna nell’Annuncio del Vangelo della Resurrezione. Niente accuse e, insieme, una più alta coscienza dei nostri limiti e delle nostre responsabilità storiche verso la fraternità ecclesiale e verso l’umanità per il cui servizio la comunità cristiana è stata istituita dal Risorto. Ci siamo attesi gli uni gli altri; ci siamo insieme parlati con franchezza e amore (parresìa). Abbiamo, soprattutto, sentito il peso di un annuncio indilazionabile da offrire al mondo: dobbiamo proprio farlo noi, i discepoli dimessi e litigiosi del Maestro risorto.

La coordinata dello spazio

Strasburgo, la città che ci ha accolto, e la sua università che ci ha ospitato mantengono un grande valore simbolico per la storia e la cultura d’Europa verso cui la Ch. Oec. resta prioritariamente orientata. È l’Europa, infatti, la destinataria dell’impegno ecumenico di tutte le Chiese che hanno costruito la sua identità storica e culturale. Abbiamo sentito Strasburgo come emblema e memoria viva sia delle dure vicende che hanno forgiato l’Europa che delle grandi figure che hanno segnato molti passaggi culturali del nostro continente. La presenza a Strasburgo della sede del parlamento e delle istituzioni della nuova Europa invita a una rilettura sia delle memorie felici e tristi del Vecchio Mondo che delle prospettive che non possono essere ulteriormente disattese. Strasburgo porta in sé, in modo simbolico e collettivo, le responsabilità sia di scelte idolatriche (bramosia di possedere, colonialismo, …) che quelle che testimoniano l’anelito di una comunità disposta a convertirsi all’agape (Cfr. Col 3, 5-15).

L’atmosfera di un “convenire” particolare

Ero stato a Graz nel 1997 e mi aveva colpito l’impressionante presenza del “popolo ecumenico”, soprattutto la parte proveniente dal mondo ex-comunista. Ma l’appuntamento di Strasburgo è stato di altra natura. Ridotto nel numero e con rappresentanti ben definiti, realizzava una precisa richiesta maturata a Graz. 

La Ch.Oec., occorre ricordarlo, è chiaramente il frutto di un ecumenismo europeo che si è sviluppato a Basilea (1989) e Graz (1987) sulla strada di un dialogo nella storia e per la storia tra i cristiani in Europa di fronte al mutare delle condizioni politiche (crollo del muro di Berlino), culturali (il progresso di una cultura multimediale), religiose (presenza di religioni non-cristiane e sempre più un processo di cristianizzazione), economiche (la diffusione di forme di new economy) e teologiche (accordi tra le chiese e dibattito sul ruolo del papa).

A Strasburgo consistente e duratura è stata la presenza dei responsabili di Chiesa; qualificato, motivato e determinante l’intervento dei giovani delle diverse nazioni e denominazioni cristiane. Il ruolo delle istituzioni politiche europea è stata cercato come fatto non marginale. 

Intenso è stato il convenire attorno alla Parola di Dio; rilevante e significativo il ruolo della preghiera: da essa si originavano moduli intensi di incontro e di confronto.

Non è mancata la sofferenza di una partecipazione con riserva della Chiesa ortodossa russa: una delegazione a basso profilo (non vescovi ma un diacono); critiche al presidente della Kek, il metropolita JEREMIE, per aver firmato un documento impegnativo quando al massimo avrebbe dovuto restare materiale di studio. Comunque convinto è stato il saluto all’assemblea inviato dal Patriarca Alessio II e importante l’assenza di gesti clamorosi di contestazione.

Dove il metodo è anche contenuto

Non si può capire pienamente la natura e il valore della Ch. Oec. senza conoscere il suo sviluppo. A Graz c’è una domanda diffusa in stile penitenziale: Qual è, Signore, il nostro impegno serio che costruisca unità in questa Europa che cambia?

E’ il popolo ecumenico che chiede di avere linee-guida serie e operative.

A partire da questa radicale domanda si costituisce un gruppo misto di esperti e teologi che preparano una prima bozza inviata alle comunità locali di cattolici, ortodossi, anglicani e protestante, per essere studiata e dibattuta (luglio 1999). Grande è l’attesa e l’interesse. Tutte le risposte incoraggiano il processo di redazione del testo che sulla base della attuale situazione ecumenica contenga impegni comuni per ravvivare il processo di riconciliazione e di conoscenza-fiducia reciproca. Il nodo più spinoso è il confronto tra le diverse visioni ecclesiologiche.

Nasce una seconda bozza che porta da 9 a 12 i punti di impegno, allargando il dialogo all’ebraismo, all’islam e alle diverse religioni del mondo. Due sono i suoi punti-forti: Dialogo e riconciliazione sono fondati sulla Scrittura e a partire dalla Scrittura; “Ci impegniamo” come esplicitazione di precisa testimonianza “insieme” verso l’Europa.

Approvata dai vertici Kek e Ccee arriva a Strasburgo come testo non teologico (anche se con evidenti implicazioni teologiche) né giuridico: ma ciascuna Chiesa è chiamata a realizzarlo nella propria realtà.

Su questa prospettiva si apre la nostra tavola rotonda.

La Charta Oecumenica e l’Europa unita
Dott. Gianni Long
Presidente della Federazione 

delle Chiese Evangeliche in Italia
Vorrei soffermarmi sul tema della Charta Oecumenica e l’Europa unita, nel contesto che si è venuto a creare dopo l’11 settembre 2001. 

Il processo di ricezione della Charta Oecumenica in Italia presenta alcune caratteristiche particolari. L’Europa si può dividere tra paesi in cui esiste una Chiesa cristiana fortemente maggioritaria (cattolica al sud, protestante al nord, ortodossa all’est) e nazioni in cui le principali confessioni cristiane sono più o meno equivalenti, o comunque dove non esiste una Chiesa “del 99 per cento”. Questi ultimi sono prevalentemente i paesi dell’Europa centrale, in particolare la Germania e la Svizzera. Non a caso, si tratta di Stati organizzati da molto tempo su base federale, in cui i confini dei Länder e dei cantoni ripercorrono più o meno fedelmente le vecchie frontiere confessionali. E si tratta anche dei paesi che hanno dato il più forte contributo all’elaborazione della Carta ecumenica, il cui testo base è in tedesco. La Carta rispecchia dunque una mentalità ed un’esperienza ecumenica che caratterizza l’Europa centrale; presenta dei problemi per chi vive in una delle tre altre aree indicate: il sud, il nord, l’est. Le difficoltà più rilevanti, al momento dell’elaborazione e della firma della Carta sono venute dall’area ortodossa; ed è facile immaginare che esse proseguiranno nella fase di ricezione locale. Probabilmente però non si tratta tanto di un problema religioso (differenze dell’ortodossia rispetto al cattolicesimo e al protestantesimo), quanto di un’eredità storico-politica. L’est europeo è l’area ortodossa; ma coincide anche largamente con l’area ex-comunista. Quei paesi – e quelle Chiese – sono vissuti per cinquanta anni in una condizione di isolamento dal resto dell’Europa; sia le libertà civili sia il dialogo ecumenico sono stati attutiti per lungo tempo. La Carta ecumenica è proprio il frutto della assimilazione della Carta europea dei diritti dell’uomo, da una parte, e, dall’altra, del dialogo interconfessionale che si è sviluppato in particolare negli ultimi quaranta anni. Certi paesi si trovano quindi a dover assimilare in fretta ciò che altrove è stato “digerito” in un processo durato due generazioni.


Come si colloca l’Italia in questo quadro? Dal punto di vista della libertà religiosa, essa condivide l’esperienza dell’Europa occidentale. Ma si tratta di una esperienza relativamente recente: il superamento della religione di Stato, l’eguaglianza delle diverse confessioni religiose e i pari diritti di ogni cittadino sono avviati a completa realizzazione dal 1984, anche se molti princìpi erano già scritti nella Costituzione del 1947. Dopo la revisione concordataria e la stipula delle prime intese si è avviato un processo che – pur con luci e ombre – sta facendo entrare quelle posizioni nella prassi giudiziaria e amministrativa e nella vita quotidiana. 


Anche il dialogo tra le diverse confessioni cristiane si sta realizzando compiutamente in questi ultimi anni, pur se vanno ricordati con riconoscenza e affetto coloro che lo avevano avviato già in tempi lontani. Esso ha comunque raggiunto un livello tale da poter portare ad una lettura “italiana” della Carta ecumenica. Ci sono alcuni elementi positivi e alcuni fattori negativi per accingersi a questo lavoro.


Tra gli elementi positivi c’è il fenomeno dell’immigrazione. E’ stato più volte sottolineato che la “rinascita” dell’ortodossia in Italia è un frutto dell’arrivo in Italia di molti ortodossi, che ha portato alla riscoperta di una tradizione che aveva attraversato i secoli. Un fenomeno del genere si verifica anche per le Chiese evangeliche. I dati, come spesso succede in materia di emigrazione, non sono completamente certi. Ma, sia da fonti esterne sia dall’esperienza delle comunità locali evangeliche, risulta che il “sorpasso” è già avvenuto: per ogni protestante italiano (compresi gli appartenenti a movimenti pentecostali ed “evangelicali”) vi è in Italia più di un protestante “extracomunitario”. E la provenienza non è concentrata da pochi paesi, ma è distribuita da tutti i continenti. Il secondo elemento favorevole è la grande capacità di studio e di elaborazione che hanno i centri di ricerca teologici italiani, per la concentrazione e la qualità di quelli cattolici, ma anche per le buone tradizioni degli altri cristiani.


Gli elementi negativi derivano invece dalla situazione pregressa. In una situazione del “99 per cento”, il dialogo non è mai sembrato fondamentale. Non è stato fondamentale per la maggioranza, perché il confronto con lo Stato, con la società, con la cultura è sempre stato ritenuto più importante per la Chiesa cattolica che rapportarsi a trascurabili minoranze. E non lo è stato per le confessioni minoritarie: in condizioni di piccolezza e di dispersione, l’identità è sempre stata fondamentale. Di qui la necessità di sottolineare sempre le differenze rispetto al cattolicesimo, ma anche rispetto alle altre minoranze. Si tratta di questioni assai difficili, poiché nascono da situazioni reali  e non da cattiva volontà o da condizionamenti culturali.


Per valorizzare gli elementi positivi e neutralizzare quelli negativi, ci può essere di grande aiuto una visione europea. È chiaro che quello che è successo l’11 settembre, e che sta succedendo in questo periodo, porta a rivedere tutti i discorsi di lungo periodo. Mi sono chiesto: in questo contesto storico nuovo, la Charta Oecumenica, proprio per il fatto di essere europea, in qualche modo non è lacunosa? 

Io non direi che la Charta Oecumenica sia lacunosa per il fatto di essere europea, perché – come stiamo finalmente imparando a capire, dopo qualche secolo – l’essere italiani, francesi o tedeschi, e riconoscersi in questa identità, non vuol dire volere ad ogni costo prevalere sui vicini, ma è semplicemente una componente dell’essere europei... E quindi credo anche che la consapevolezza della propria identità europea, sia anche il modo per poter dialogare con le altre parti del mondo. 

Esiste anche un ecumenismo africano o asiatico, con caratteristiche sue proprie. Ma produrre un documento del genere come europei, ha comunque un suo senso, anche alla luce del riesame che ne sarà fatto nelle singole nazioni. D’altro canto, gli ultimi tre paragrafi sono dedicati ai rapporti con l’ebraismo, l’islam, le altre religioni e correnti di pensiero: certo,  quello che, nell’esperienza europea sembra interessare di più è il fenomeno delle “sette”, ma anche le religioni orientali, il buddismo, le religioni indiane, cominciano ad essere presenti in Italia e in Europa, e questo tema è affrontato nell’ultimo paragrafo.

Mi pare che la Charta Oecumenica abbia saputo, in quest’ultima parte, aprirsi al mondo delle religioni. Forse è invece un po’ troppo eurocentrica nella parte sociale, perché si preoccupa dei problemi sociali europei e molto meno di quello che oggi appare il problema mondiale più rilevante e cioè l’enorme disparità di consumi, di potere, di ricchezza, di modo di vita.

Possono le Chiese europee insieme dire qualcosa su quello che succede? Questa mi pare la domanda cruciale oggi.

Io darei una risposta positiva e, nell’ottica del paragrafo 11, penso anche che le Chiese dovrebbero con più convinzione cercare di essere insieme, di dire le cose insieme, in questo momento: insieme tra loro, ma anche insieme ai musulmani, perché immediatamente, dopo l’11 settembre, è emerso il pericolo della contrapposizione tra le due civiltà e le due religioni.

Però questo spirito di crociata (i cristiani contro i musulmani, la civiltà occidentale contro quella islamica), è un atteggiamento sicuramente sbagliato. 

Allora credo che sia decisivo dire certe cose insieme con gli islamici. Può sembrare un po' velleitario in questa situazione difficile, per qualcuno impraticabile. In realtà è possibile, e necessario, perché se esistono dei punti di divergenza, esistono pure infiniti motivi di convergenza. 

“La Charta Oecumenica e la recezione nelle chiese ortodosse”

S.Em.za Gennadios Zervos
Metropolita Ortodosso d’Italia

Esarca per l’Europa meridionale

I. Introduzione 

La Carta Ecumenica Europea, promuovendo la collaborazione e il dialogo e rafforzando così il “dialogo della carità e della koinonia” opera inestimabile del Papa Paolo VI e del Patriarca Ecumenico Atenagora di gloriosa memoria per realizzare la volontà di Dio “che tutti siano una cosa sola”, è l'ottimo risultato dell'impegno dei due organismi di comunione, quello della Conferenza delle Chiese Europee, la KEK, fondata nel 1959, e del Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee, la CCEE, a trent’anni dalla sua fondazione, che risale al 1971. 

Il giorno 22 aprile 2001 è una tappa storica per l’Ecumenismo cristiano, perché è stata firmata a Strasburgo la Carta Ecumenica che dà le direttive per la collaborazione cristiana, divenendo così vera guida per la crescita della collaborazione tra le Chiese in Europa (Regno-Documenti, 46/2001/9, 315-318). 

Oggi più che mai diventare uomini di buona volontà, rafforzare il “dialogo della carità e della koinonia”, è un dovere indispensabile per tutti i cristiani, nostro imperativo per ricevere la Carta Ecumenica al posto della vio1enza e del sospetto, dell’odio e del fanatismo, della paura e della persecuzione, in quanto con chiarezza sottolinea la ricerca di un incontro fraterno nonostante le divisioni e gli antagonismi, nonostante le differenze e le difficoltà che la storia e le vicende umane hanno determinato nel campo religioso, sociale, culturale e politico. 

E' verità indispensabile che., malgrado l'attuale raffreddamento del dia1ogo teologico c in genere del raffreddamento del clima ecumenico in diverse Chiese locali, i precedenti incontri da parte della KEK e de11a CCEE, congiuntamente a Chatilly (1978), Logumkloster (1981), Riva del Garda (1984), Erfur (1988), Basilea (1989), Santiago de Compostela (1991), Assisi (1995), come anche a Graz (1997), ove si è svolta (lo vediamo anche a Basilea) una vera assemblea europea di popolo ecumenico., tutti questi importanti incontri, Come pure altri ecclesiastici, culturali e pastorali dei nostri capi (per esempio il pellegrinaggio del Patriarca Ecumenico Bartolomeo in Calabria e Sicilia ecc.), costituiscono una grande consolazione e inviti meravigliosi animati da un vero spirito fraterno, che incoraggia e rafforza l'Ecumenismo nel suo difficile e faticoso cammino odierno. 

II. Origini della Carta Ecumenica e la sua importanza per la cristianità 

Il contesto dell’Assemblea di Graz è la principale causa grazie alla quale è nata l'idea di redigere 1a Carta Ecumenica con 10 scopo di contribuire alla riconciliazione delle Chiese e dei popoli, alle reciproche relazioni, all'affermazione della “dignità della persona umana creata ad immagine di Dio”,  alla crescita spirituale e morale della persona. 

La Carta, malgrado il fatto che non sia stata firmata dalle autorità ecclesiastiche dirette, ma da rappresentati di Chiese, non è una semplice Carta come altre., o un foglio inutile, al contrario è un documento valido e prezioso, perché da una parte raccoglie le esperienze fatte dalle Chiese, e dall’altra indica iniziative ecumeniche ed un percorso di comportamenti che può aiutare di più a dare all'Europa una fisionomia cristiana, che consiste nel ritrovare la profonda comunione tra le Chiese ed, inoltre, rende visibile l'unità della Chiesa di Cristo. 

Significativo è il seguente meraviglioso messaggio con le sue raccomandazioni: “Raccomandiamo alle Chiese di redigere un documento comune che contenga i diritti e i doveri ecumenici fondamentali e di dedurne una serie di direttive, regole e criteri che possano aiutare le Chiese, i loro responsabili e tutti i loro membri a distinguere fra proselitismo e testimonianza cristiana, nonché tra fondamentalismo e autentica fedeltà alla fede ed a configurare, infine, in spirito ecumenico le relazioni fra le Chiese maggioritarie e le Chiese minoritarie”, (Raccomandazione, 1.2). 

Studiando seriamente 1a Carta Ecumenica risulta che essa non ha un’autorità teologica, né dogmatica, né giuridica, però il documento descrive con chiarezza la sua finalità, i suoi comuni impegni, preziosi per la crescita della vita spirituale e morale delle persone, per il loro rincontro, per la loro riconciliazione, per la loro pace; amarsi come fratelli e unirsi in Cristo, loro Signore e Salvatore, collaborando così alla realizzazione della volontà di Dio. 

Certamente, come è stato detto più sopra, l'importanza e il valore degli “impegni”, è una realtà incontestabile, un invito di raccomandazione ed esigente, potente a creare una fraterna atmosfera fra le Chiese e il loro membri, ma anche con le altre persone di buona volontà. 

Leggiamo con attenzione: “Impegno comune al dialogo e alla collaborazione. Essa descrive fondamentali compiti ecumenici e ne fa derivare una serie di linee guida e di impegni. Essa deve promuovere, a tutti i livelli della vita delle Chiese, una cultura ecumenica del dialogo e della collaborazione e creare a tale fine un criterio vincolante. Essa non riveste tuttavia alcun carattere dogmatico-magisteriale o giuridico-ecclesiale. La sua normatività consiste piuttosto nell'auto-obbligazione da parte delle Chiese e delle organizzazioni ecumeniche europee. Queste possono sulla base di questo testo, formulare nel loro contesto proprie integrazioni e orientamenti comuni che tengano concretamente conto delle proprie specifiche sfide e dei doveri che ne scaturiscono”. 

III. Sforzi per creare una nuova mentalità-cultura ecumenica e il suo valore 

Allora, il grande impegno delle nostre Chiese è di promuovere, “'a tutti i livelli della vita delle Chiese, una cultura ecumenica del dialogo e della collaborazione e creare a tale fine un criterio vincolante”. Creare una nuova società di persone con cultura ecumenica del dialogo e della collaborazione; impegnarsi per insegnare alle nostre comunità e parrocchie la Carta Ecumenica fare conoscerla particolarmente ai giovani, che costituiscono il futuro della società c della Chiesa. Sarebbe per l’ecumene cristiana un grande errore sottovalutare questo importantissimo documento e metterlo a parte, nasconderlo nell’archivio come un testo con semplici esortazioni, senza valore" e così dimenticare gli sforzi e le premure di rappresentanti delle Chiese cristiane. Sarebbe, dunque, ingiusto ridurre il suo valore e riconoscerlo come una delle tante carte, mentre esso aiuta alla riscoperta vicendevole dei carismi, dei doni e dei valori. 

Credo che per ricevere e abbracciare questo valoroso e prezioso documento ecumenico, le Chiese e le persone devono essere preparate psicologicamente e concretamente; la paura e il sospetto, l’odio e il fanatismo, l’egoismo e l’indifferenza, devono essere sconfitti da loro. Indimenticabili sono le parole del Patriarca Ecumenico Atenagora a proposito: “incontrarsi per conoscersi, e così per amarsi; amarsi per unirsi”. Tutto questo significa cambiare mentalità e credere sul valore della Carta Ecumenica, di cui il suo contenuto deve diventare coscienza del popolo, della base., cosa che appartiene alla pastorale delle Chiese. 

La Carta, in verità, illumina il popolo di Dio e lo spinge a camminare insieme; è preziosa ancora per il suo bene spirituale, sociale., culturale e morale, basta che essa trovi una sincera accoglienza con amore e speranza. 

IV. Opposizioni e difetti 

Presentiamo in seguito l'opinione contraria di alcune persone, che non sono espresse su di essa. anzi., non l'ha studiato il popolo, base. 

E' opportuno ricordare in questo momento che diverse persone confessano che il documento è duramente impegnativo e che per seguirlo devono essere persone preparate ed esperte sull'Ecumenismo. Altre persone lo giudicano incompleto o prematuro. Una grande verità che noi come cristiani., o come Chiese, dimentichiamo è la spiritualità della persona, del cristiano, che conduce alla santità. Ecco una potente realtà che la sua, purtroppo, mancanza provoca problemi., dubbi, confusione, presenta l’uomo con una limitata speranza e con un amore mondano. E’, allora una vera mancanza della Carta Ecumenica il mancato uso in essa dell'invito alla santità che, senza dubbio, disturba molte persone che lavorano sull’Ecumenismo con fede., amore e speranza. Le persone - fedeli - che lavorano per l'Ecumenismo devono essere uomini di Dio., uomini di preghiera, uomini che hanno come esempio nella loro vita i SS Apostoli, Padri e Confessori., la loro spiritualità, la quale trasforma il cristiano, lo converte e lo fa carismatico. Gli uomini che lavorano per l'Ecumenismo senza spiritualità, senza santità, è impossibile convincere il popolo di Dio: possono essere vescovi, sacerdoti, professori e dottori; però è difficile realizzare la volontà di Dio “che tutti siano una cosa sola”'. Perciò la Carta Ecumenica dovrebbe sottolineare con fermezza la “santità”, come anche la relazione di queste due realtà: “santità”' ed “Ecumenismo”. 

V. Ritorno della Carta Ecumenica all'inizio dell'Ecumenismo 

E' da sottolineare con piacere che nella Carta Ecumenica per venti volte ricorrono espressioni come per esempio “annunciare insieme”, “operare insieme”, “contribuire insieme”, “dibattere insieme”', “diffondere insieme'”, “rielaborare insieme”, “proseguire insieme”, espressioni che ricordano la Conferenza missionaria mondiale di Edimburgo (1910), ove abbiamo l'inizio del Movimento Ecumenico. Senz’altro rafforzano i nostri impegni le forti espressioni: “rimanere insieme nel/ 'amore, nel consiglio, nelle preghiere ed in quella cooperazione pratica che sarebbe apparsa desiderabile nel doveroso rispetto delle diversità di fede e di pratica”. Dunque, esiste una vera relazione tra l'inizio del Movimento Ecumenico e la Carta Ecumenica perché essa, come vediamo, ripropone prospettive ed impegni noti dai primi giorni e dalle prime riunioni del Movimento Ecumenico. Il ritorno del Movimento Ecumenico sui suoi principi fondamentali, anzi le sue riproposte in particolare per l'Europa., costituisce un impegno difficile e paziente, ma anche serio e gioioso non soltanto per le sue prospettive, ma anche per la strada da percorrere per conoscerci bene., per ascoltare con reciproco rispetto l'uno l’altro, per mettere in rilievo i1 dialogo e la fratellan7...a, per valorizzare delle tradizioni culturali presenti nella cristianità, arricchimento e tesoro inestimabile per l'intera società cristiana ed umana. 

VI. Divisione della Carta Ecumenica 

Un altro aspetto della Carta Ecumenica mo1to interessante è ]a sua divisione che include una introduzione, si articola in tre parti ed in dodici punti che si riferiscono ai compiti ecumenici. 

La Carta inizia con la maestosa glorificazione della SS Trinità e si conclude da una parte con l'attestazione: “Gesù Cristo, Signore della Chiesa ‘una’ è la nostra più grande speranza di riconciliazione e di pace. Nel suo nome volgiamo proseguire in Europa il nostro cammino insieme. Dio ci assista con il Suo Santo Spirito'”, e dall'altra con la benedizione e l'augurio: “II Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede. perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo”, (Rom. 15,13). La raccomandazione che segue: “quale testo base per tutte le Chiese e le Conferenze Episcopali d'Europa. venga recepito e adeguato allo specifico contesto di ciascuna di esse”. 

I. La prima parte ha una introduzione con citazione agli Efesini 4.,3-6: “cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore. una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti”, mette in risalto il dovere ecumenico di rendere visibile l’unità, che è dono in quanto la Chiesa é una, santa, cattolica ed apostolica. 

II. La seconda parte ricorda l'amore vicendevole di Giovanni 13, 34-35: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”, concentra I' attenzione sul cammino da percorrere per realizzare l'unità visibile in Europa e indica la via per superare le divisioni tra i cristiani nell'attività di testimonianza comune, per esempio annunciare e diffondere insieme il Vangelo, incontrarsi reciprocamente per imparare ad operare insieme, ascoltare la Parola, pregare insieme, proseguire i dialoghi e così realizzare l'unità. La Carta fa menzionare delle esperienze e le aspettative dei giovani, i quali partecipando con entusiasmo e zelo a questi incontri, alle preghiere, ed in genere a tutte le manifestazioni ecumeniche e collaborando con serietà c pazienza., possono contribuire al. raggiungimento dell'unità visibile in Europa. 

III. La terza parte, in fine, col richiamo al Vangelo di Matteo “Beati g/i operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio” (5.,9), indica ai cristiani la comune responsabilità, anzi indica loro alcune attività comuni collo scopo di contribuire a plasmare il continente europeo, riconciliare i popoli e le culture, salvaguardare il creato, anzi hanno molto da offrire sui grandi capitoli della vita europea, come per esempio dal punto di vista morale, a favore della famiglia, a favore dei poveri. 

Senz'altro non è la prima volta che la cristianità si apre anche alle religioni monoteistiche, come sono l'Ebraismo e l'Islam. Così, la Carta dall’Ecumenismo cristiano si apre all'Ecumenismo interreligioso, invitando ad approfondire soprattutto la comunione con l'Ebraismo e curare le relazioni con l’Islam. “Noi ci impegniamo con amore e speranza cristiana esaminare questi due temi, i quali del tutto particolare oggi interessano il cristianesimo. E’ urgente di trovare una specie di comunione con l'Ebraismo per affrontare il problema che si è sviluppato nell'area occidentale, l'antisemitismo. A Tessalonica (Salonicco) che aveva una numerosissima comunità ebraica esistevano rapporti fraterni tra ebrei e cristiani ortodossi. Tali rapporti hanno creato una situazione veramente civile e cordiale; un sacerdote greco-ortodosso testimoniava che, in occasione della grande festa della Santa Pasqua, diversi ebrei salutavano i cristiani rivolgendosi loro il tradizionale augurio degli Ortodossi “Christòs Anèsti” (Cristo è Risorto) . 

Punto importante è anche quello relativo alle relazioni con l'Islam. L 'Oriente Cristiano, vivendo a contato con l'Islam, in paesi con popolazione musulmana., da un parte non ha cambiato nulla della sua fede Ortodossa, e dall'altra, seguendo la parola del nostro Salvatore Gesù Cristo, ha saputo amare anche queste popolazioni. Una testimonianza: Essa ha un protagonista, Sant'Arsenio di Cappadocia., un presbitero riconosciuto come santo dal patriarca Ecumenico Demetrio I l’11 febbraio 1986. Sant'Arsenio nacque nel 1840 e passò la sua vita in Cappadocia, nella piccola città di Farassa nella quale esercitava il suo ministero sacerdotale. La zona era, al tempo, una piccola regione cristiano-ortodossa completamente circondata da popolazione musulmana. Il santo testimoniava con la sua retta vita l'Ortodossia. “Subito dopo la sua ordinazione sacerdotale, Sant'Arsenio si recò in Terra Santa e in seguito giunse a Farassa. I Farassioti lo soprannominarono Hadjiefendis, ossia visitatore dei luoghi santi. Pian piano la sua attività spirituale cominciò ad estendersi. Per le necessità del suo dovere pastorale dovette fare delle collette nei villaggi vicini e nelle città lontane. II suo scopo principale era quello di entrare in rapporto con i cristiani greci che vivevano dispersi tra i turchi e di confortarli nella fede dal momento che si viveva in tempi difficili. I cristiani provati venivano maggiormente aiutati e incoraggiati a perseverare nella loro fede, non solo dalle parole di esortazione di padre Arsenio. ma dai fatti miracolosi che lui compiva sotto i loro occhi. Egli, in effetti, era abbondantemente ricolmo di Grazia Divina e con questa guariva le anime e i corpi degli uomini sofferenti. Osservando tali miracoli, i cristiani divenivano ancor più credenti di prima, poiché osservavano la potenza della loro fede ortodossa. 1 turchi che osservavano tutto ciò, se non divenivano cristiani finivano per molestare un po’ meno i cristiani. Ovunque passava il padre, quando gli portavano dei malati sui quali leggeva una preghiera, non osservava se il malato era cristiano o musulmano, ma solo di quale malattia soffrisse al fine di trovare la preghiera a lui più adeguata. Guarendo la malattia, per Grazia di Dio, egli faceva comprendere ai turchi il grande valore dell'Ortodossia e li invitava a rispettarla” (Padre Paissios, Sant’Arsenio di Cappadocia (in greco), Monastero di San Giovanni il Teologo Sourotì di Salonicco (Grecia), 1995, p.63). 

VII. La recezione della Carta Ecumenica ed i suoi punti  significativi 

Il Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli con grande cura convoca congressi interreligiosi collo scopo di creare costanti ed umane relazioni tra i cristiani e le grandi monoteistiche religioni, per dominare nel mondo la pace e la giustizia, per salvare i diritti umani e proclamare la libertà religiosa., l'uguaglianza., la tolleranza, la solidarietà tra gli uomini. Dall'altra parte questa Carta Ecumenica é stata firmata anche dal suo Metropolita., Geremia di Francia., presidente della KEK. La Carta è stata molto studiata nella diaspora., ove il Patriarcato Ecumenico ha diverse arcidiocesi, con metropoliti, vescovi ausiliari, sacerdoti e monaci, parrocchie e comunità, monasteri e centri culturali e spirituali. 

La Carta Ecumenica, invitando a resistere ad ogni tentativo di strumentalizzare la religione e la Chiesa per fini etnici o nazionalistici, ci fa ricordare il Sinodo Panortodosso di Costantinopoli nel 1872, il quale ha condannato questa tentazione che veniva denominata con il termine di “filetismo”. 

Il rifiuto di ogni proselitismo e di conversioni indotte attraverso pressioni morali o incentivi materiali è un concetto introdotto dalle Chiese ortodosse locali, ed in particolar modo dal Patriarcato 

L’Oriente ortodosso cristiano ha avuto una storia differente sia dal punto di vista sociale, perché, a causa dell'industrializzazione occidentale e lo sfruttamento della manovalanza, il cristianesimo occidentale é stato costretto d’affermare, da parte della Chiesa Cattolica, una sociale dottrina, sia da quello teologico-dogmatico. Dunque, la Chiesa Ortodossa, davanti ai problemi sociali ed ecologici, preferisce sottolineare l’aspetto carismatico del cristianesimo, la presenza dello Spirito Santo nella concretezza della storia umana, cioè osservare la storia umana nella prospettiva di Dio, conservare questa concretezza nella fede che permette di comprendere e accettare che giungeremo alla perfezione e alla soluzione definitiva solo nel Regno, nel quale “non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate” (Apocalisse 21,4). 

La dottrina della Chiesa Ortodossa indica., secondo la ricca spiritualità dei Padri, che l'uomo è capace di giungere a Dio divenendo per grazia egli stesso Dio. L 'uomo che vive la “theosis” ha uno sguardo sul mondo e sui suoi problemi senza dubbio molto diverso da colui che non vive per Cristo ed in cui non vive Cristo (Gal. 2,20). Testimoniare ai cristiani un atteggiamento difensivo sia molto poco, soprattutto se teniamo conto che i Padri della chiesa malgrado i pericolosi problemi che hanno incontrato., rimanevano certamente aperti al dialogo, anche se erano fermi e fedeli nella dottrina ortodossa. 

Un altro punto significativo e che il valore e la credibilità del vangelo per la Chiesa Ortodossa si collega principalmente a criteri ultramondani, perché l'uomo può assumere Cristo in sé, come riferisce l'epistola paolina ai Galati: “Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo” (Gal. 3,27).E ciò non è una cosa automatica, o una cosa meccanica, perché comporta la spiritualità della persona, la sua vita morale contro le passioni del vecchio uomo per divenire lievito che “fa fermentare tutta la pasta” (Gal. 5,9). Per l’Ortodossia non è l’uomo che cambia il Vangelo, ma è lui che ne viene cambiato, grazie alla fedeltà della sua vita evangelica che lo fa figlio di Dio. 

Conclusione 

La Carta Ecumenica dopo la firma a Strasburgo aspetta giornate di spiritualità e di sensibilizzazione tra le Chiese cristiane in Europa, aspetta la vera collaborazione e il dialogo della carità tra le Chiese in Europa, in quanto essa costituisce per i cristiani una bussola d'orientamento verso l'unità visibile, un'indicazione per il cammino ecumenico che ha come meta finale, come sappiamo, l'unità reale; un patto che presuppone l'impegno comune per realizzare la volontà di Dio. 

D'altra parte essa, essendo un “processo” che ora è affidato alle Chiese europee, spinge a sentirsi e a diventare responsabili, perché essa in verità proviene da tutte le Chiese d'Europa ed è una espressione dell’Ecumenismo di base e si spera che essa può creare una nuova cultura ecumenica, una vera spiritualità ecumenica che contribuisca a rafforzare il "Dialogo della Carità", creare collaborazione fraterna tra le Chiese, spingere i cristiani a camminare insieme. 

La preghiera, la comunione e la santità, sono tre elementi, davvero efficaci., che aiutano i cristiani a creare una vera spiritualità ecumenica, la quale contribuirà a riconciliare i cristiani, evangelizzare e diffondere l'ideale dell'unità ed infine realizzare la volontà di Dio “che tutti siano una cosa sola”. 

Di uomini di preghiera, di comunione e di santità ha bisogno oggi la nostra ecumene cristiana. Solo, una tale società cristiana può giungere ad incontrare ed amare anche chi é molto distante da noi. Cristiani senza tale spiritualità, sarà impossibile da una parte raggiungere il nostro prossimo e costruire rapporti veri e duraturi, e dall'altra essere fedeli alla volontà del nostro Salvatore Gesù Cristo. 

Un grande ruolo per cambiare la spiritualità ecumenica possono rivestire i vescovi come i responsabili di una diocesi e mettere in rilievo e in applicazione la sostanza della Carta Ecumenica, la quale contribuisce a liberare dai pregiudizi che sono pericolosi ostacoli, i quali purtroppo sopravvivono e distruggono non soltanto il “Dialogo della Carità” ma anche il Dialogo Teologico. 

Però, l'uno e l'altro dialogo ha bisogno di uomini di una vera spiritualità ecumenica che ha come elementi la preghiera, la comunione e la santità. Il “noi ci impegniamo” della Carta Ecumenica sia una vera preoccupazione dei vescovi, un particolare impegno, uno sforzo duraturo di essi per diffondere la Carta Ecumenica che è uno strumento per il cammino ecumenico, una indispensabile carta della vita ecumenica con principi e impegni, la meta di creare una vera comprensione e collaborazione tra i cristiani dell’Europa. Sarebbe un risultato molto importante se i vescovi dedicassero una parte della propria attività pastorale per spiegare e sviluppare l’idea della Carta ecumenica per una sua pronta recezione da parte dei nostri fedeli. 

Lo scambio di personalità da parte di una Chiesa all'altra come testimonianza della nostra riconciliazione e come contributo fraterno per conoscerci profondamente, per amarci come fratelli e figli dello stesso Dio, per lavorare sullo stesso tema e sviluppare insieme lo stesso messaggio, come per questo periodo la Carta Ecumenica, é un dovere imperativo, perché sia un'esperienza di base a favore del cambiamento della mentalità ecumenica. per rinnovare i cuori e dare alla cristianità uomini di pace, uomini di santità uomini disponibili per amare e rispettare il vicino, l’altro, anch’egli a “immagine di Dio”.
“La Charta Oecumenica e i giovani”

Dott.ssa EVELINA MARTELLI

diocesi di Roma

Ho partecipato all'incontro ecumenico europeo di Strasburgo dell'aprile scorso come delegata della Conferenza Episcopale Italiana.

Noi giovani eravamo 100: 50 delegati del Consiglio Ecumenico delle Chiese e 50 delle Conferenze Episcopali europee. Erano rappresentati tutti i paesi europei, compresa l'Armcnia. Ci siamo incontrati a Strasburgo per due giorni prima dell'inizio delle sessioni comuni con i responsabili delle chiese. Abbiamo così avuto la possibilità di conoscerci e di raccontarci quali fossero le nostre aspettative rispetto all'incontro che stava per iniziare. Per alcuni ragazzi poi, soprattutto dell’Europa orientale, era la prima occasione in cui si incontravano con altri giovani provenienti da un numero così vasto di paesi e che rappresentavano tante realtà ecclesia1i diverse. 

Per molti altri era la prima occasione in cui si trovavano con rappresentanti religiosi di tutta Europa e di ogni confessione cristiana così come era la prima volta in cui avevano la possibilità di trascorrere del tempo con loro, di parlare, di avere un vero confronto e dialogo. E' stato un incontro con la complessità della chiesa. 

Mi ha colpito come numerosi ragazzi, delle più differenti confessioni, presenti a Strasburgo abbiano detto di sentire lo scandalo per la divisione fra i cristiani e quasi l'incredulità che non possa essere superata. 

Infatti siamo inseriti in un mondo di scambi frequenti e quotidiani, e facile stabilire contatti con chi e lontano ed e facile anche viaggiare ed incontrarsi. Spesso poi si convive nelle stesse città e i nostri paesi sono sempre meno omogenei come fedi e culture. 

Anche per questo. di fronte alla coabitazione. sentiamo il problema di dare una testimonianza forte e credibile del Vangelo. Ai giovani sembra di vivere in un mondo nuovo e diverso, per cui tante divisioni sembrano incomprensibili e non giustificabili. 

E' stato quindi importante e molto significativo per noi cominciare a camminare con una generazione più adulta della nostra, che ha intrapreso il dialogo ecumenico in anni in cui sembrava difficile ed irrealistico pensare ad una più piena comunione. Non solo per raccoglierne l'eredita, ma per unire alla loro voce quella di una generazione diversa e per unire ai responsabili delle chiese alcuni rappresentanti del “popolo di Dio”. Il dialogo ecumenico non si fa solo fra  teologi ma anche fra gente comune che comincia a stimarsi e a rispettarsi. In questo senso credo che molti e duraturi saranno i frutti dell'incontro di Strasburgo. Durante i tre giorni dell'incontro tutti i momenti della giornata si svolgevano insieme: la preghiera la mattina e la sera, fatta ogni giorno secondo una diversa. tradizione; le assemblee plenarie, in cui i delegati erano seduti a tavoli da otto, 4 giovani e 4 responsabili; i momenti dì riflessione; i pranzi e le cene. Abbiamo avuto tante possibilità per approfondire anche l'aspetto umano, cordiale dell’incontro con l'altro. 

Abbiamo cominciato ad accompagnarci a questo cammino scoprendo anche differenze e problemi, ma da quei giorni è emerso per noi con che la cosa più importante, quella che fonda la nostra fede, è già in comune. La Parola di Dio, la preghiera sono stati momenti belli ed intensi, sono stati il cuore del nostro incontrarci a Strasburgo. 

Abbiamo riflettuto a lungo sulla Charta Oecumenica, sia in sessioni comuni coi responsabili delle chiese, sia in sessioni separate con i giovani. 

A noi è piaciuta molto l’idea della Charta. Di fronte alle critiche sul fatto che non fosse un documento “giuridico” o “vincolante”, mi sembra, e si diceva a Strasburgo, che la Charta è un documento di diversa natura. 

E’ un impegno, un programma, uno strumento di lavoro per vivere l’ecumenismo nelle realtà locali e di fronte ai problemi concreti della coabitazione. 

Presenta temi che stanno a cuore ai cristiani dell’Europa e esprime la volontà di dare un segnale chiaro e unanime di fronte a questioni che inquietano non solo i credenti ma tutti gli uomini pensosi. Penso al terzo capitolo della Charta, in cui è inserito l'impegno a forgiare un’Europa umana e solidale, in cui nessuno sia escluso. Un’Europa che non si chiuda nel particolarismo o ncll’autorefcrenzialità ma che sappia farsi carico di una responsabilità più vasta “nei confronti dell'intera umanità, in particolare verso i poveri di tutto il mondo”, come dice la Charta stessa. 


Ci aiuta proprio in ciò che noi più giovani - e non solo - sentiamo come uno dei limiti più grandi alla nostra testimonianza di cristiani, cioè quello di essere divisi e a volte anche discordi. 

Ci aiuta a dare una risposta evangelica come cristiani europei; a vivere insieme e lavorare Insieme all’umanizzazione delle nostre società. 

Sono in contatto con diversi giovani delegati e ho notizia di alcune iniziative che si collegano alla Charta Oecumenica, anche a Roma ne ho parlato molto ai miei amici della Comunità di Sant’Egidio, anzi non solo a Roma ma in tutta Italia. Per quanto riguarda la mia esperienza i gruppi ecumenici di giovani italiani e immigrati che nelle nostre città servono insieme i poveri e si incontrano per pregare sono in profonda sintonia con lo spirito delta Charta. 

Mi è capitato poi di parlare con diversi gruppi giovanili, anche parrocchiali, che si ponevano il problema della qualità del rapporto da instaurare con i giovani immigrati che sono presenti nei luoghi in cui viviamo, che frequentano la scuola, le attività sportive e culturali con noi. Mi sembra che la Charta sia un supporto e un aiuto per trovare le strade concrete della coabitazione anche in realtà piccole, che per la prima volta si confrontano con queste problematiche. 

Può essere poi un’occasione per incontrarsi e riflettere insieme sulla fede, ma anche sulla vita concreta delle nostre comunità e un’occasione per approfondire la conoscenza dell'altro. Non voglio sminuire l’importanza della riflessione teologica nel cammino verso l’unità, ma certamente la comprensione e la stima verso cristiani di diversa confessione faranno molto bene all’ecumenìsmo. 

Questa è stata la nostra esperienza a Strasburgo. Nessuno è troppo piccolo o marginale per vivere l'ecumenismo e tutto può contribuire ad avvicinare le chiese. 

Infine credo che incontrarsi e dialogare sia salutare anche perché aiuta ad uscire dal particolarismo e dal provincialismo, per confrontarsi con tutto ciò che ci interroga come cristiani e questo ci aiuta ad essere più coerenti nelle nostre scelte e nella testimonianza.

“Recezione della Charta Oecumenica in Italia”

S.E. Mons. VINCENZO SAVIO

Vescovo di Belluno-Feltre

Il presidente della commissione episcopale italiana per l'Ecumenismo e il Dialogo, mons. G. Chiaretti, presentando la Ch. Oec. ai Vescovi italiani nel maggio scorso (cfr Lettera di collegamento ‑ Settore per l'Ecumenismo e il Dialogo, n.37 ‑ giugno 2001_ pp. 67‑71), affermava che "il documento ... è una nobile e ricca carta di intenti che tutte le Chiese e comunità cristiane possono accogliere, adottare, sviluppare ulteriormente". Riproponeva così la indicazione dei firmatari, il Metropolita JEREMIE e il Card. VLK, che parla della Ch Oec. come testo base da "recepire e adeguare allo specifico contesto di ciascuna Chiesa". Detta carta ‑proseguiva mons. Chiaretti- comporta una sorta di "auto‑obbligazione morale da parte di ogni Chiesa e di ogni organismo ecumenico che l'accolga. Essi potranno formulare ulteriori integrazioni e orientamenti in base alle proprie esigenze e sensibilità. Un prontuario comportamentale ... che non intacca la libertà di ogni singola Chiesa e comunità cristiana".

E concludeva la sua rapida presentazione della Ch. Oec. ("una profezia condivisa del terzo millennio"): "Rimane da affidarla alle Chiese cattoliche d'Italia perché ne facciano oggetto di riflessione. Ne trarranno certamente vantaggio i rapporti con le diverse esperienze religiose presenti in Italia. Il documento nel suo complesso è molto vicino alle attese e alle proposte cattoliche , e può costruire una buona base di riflessione per una migliore educazione di adulti e di giovani all'ecumenismo. Fa piacere constatare che le Chiese e comunità cristiane d'Europa riescono a mettersi in qualche modo in discussione, a dire insieme alcune cose importanti e a suggerire di prendere decisioni impegnative per tutti. E' certamente un buon segnale di speranza per il futuro, utile ad evidenziare ‑come ha affermato il cardinale LEHMANN‑ ‘i pilastri nascosti del ponte che già ci unisce’.

Ho volutamente abbondato nella citazione per offrire alla conoscenza di tutti ciò che i nostri Vescovi hanno ascoltato nella loro assemblea annuale a nemmeno un mese dalla firma di Strasburgo.

Gli elementi richiamati allora sono:

· il valore che il documento ottiene presso tutte le Chiese e comunità ecclesiali d'Europa

· la conseguente responsabilità delle Chiese perché sia conosciuto e approfondito

· in forza della chiara comprensione della identità cristiana dell'Europa, la obbligatorietà morale conseguente perché i valori cristiani fondamentali che ne hanno determinato la sua precisa identità siano difesi e ribaditi

· la necessaria e differenziata fermentazione della Charta come risposta alle situazioni diverse

· la sua perfettibilità e la tensione ad andare oltre

· la sua valenza educativa all'ecumenismo per giovani e adulti

· la necessità di decisioni impegnative a cui ci richiama

· e, infine, tutto questo sia vissuto in rapporto con le altre denominazioni presenti sul proprio territorio o nel proprio contesto culturale.

A partire da queste coordinate è possibile correttamente offrire ulteriori indicazioni di peso diverso che possono contribuire ad ampliare le indicazioni suggerite in un secondo articolo (La "Charta Oecumenica " in Italia) del sopracitato numero di Lettera di collegamento alle pp. 72‑74 a cui rimando.

1. E' fondamentale riconoscere alla Ch. Oec. un valore pedagogico: il metodo usato nella elaborazione della Carta può essere esemplare per ogni ulteriore esperienza ecumenica nel nostro ambiente. Questo vale sia per la circolarità del processo di elaborazione dell'impegno (ascolto della domanda, proposta aperta all'approfondimento da parte di tutti i disponibili, rielaborazione e successivo riascolto di tutti previe alla sua assunzione) che per la modalità interna (tema‑sfida, ascolto della Parola di Dio, lettura dei fatti sotto la Parola di Dio, impegno prioritario, coerente ed essenziale).

2. Nel contesto pedagogico, va rimarcata la sua valenza pastorale quando richiama al rispetto delle differenze (i processi evolutivi delle persone, la loro sensibilità culturale...). A partire dalla attenzione agli altri (differenti confessioni; la situazione di dubbio...) è importante né presumere, né pretendere, ma mostrare almeno rispetto quando non fosse possibile condividerne le scelte.

3. Particolare disponibilità per trasmettere la Ch. Oec.:

· tra gli operatori diretti della Catechesi o dell'insegnamento scolastico (IRC)

· nella Pastorale Giovanile, e in collaborazione con i settori diocesani e parrocchiali di aggregazione laicale, A.C.,... avvalendosi di una naturale predisposizione dei giovani non ideologizzati a percorrere itinerari di confronto e di conciliazione. La Charta è una straordinaria, organica e progettuale proposta che predispone il materiale di base per elaborare itinerari (i 3 ambiti, i 12 temi e una vasta quantità di sottotemi per tempi forti o per tempi di campeggio) all'interno dei gruppi e realtà ecclesiali e da vivere con giovani appartenenti ad altre denominazioni cristiane o scelte religiose non cristiane

· tra i movimenti sovradiocesani, non specificamente sorti con vocazione ecumenica, insistere sul valore della riflessione e della proposta ecumenica come alcuni di essi (Focolarini, Comunità di S. Egidio...) originalmente e lodevolmente propongono da tempo

· nella pastorale ordinaria riportare nel cuore di tempi particolarmente idonei alla riflessione e alla preghiera per l’unità dei cristiani (giorni della Novena di Pentecoste, ad esempio) opportunità di incontri e di collaborazione (scelte di carità, approfondimenti di spiritualità, scelte penitenziali alla ricerca di una convinta purificazione della memoria e dei linguaggi; accentuare lo sforzo di comprendere e approfondire doni specifici dello Spirito che le diverse appartenenze cristiane hanno custodito nelle loro tradizioni e che possono rioffrire a tutti per la crescita comune

· assumere, insieme, tutte quelle iniziative (in genere feste e giornate) che stanno diventando appuntamenti qualificati per valorizzare il creato o la vita umana (es.: salvaguardia del creato), reciproci riconoscimenti (come la giornata ebraico-cristiana), proposte a carattere europeo (Graz proponeva che la Bibbia fosse presente nella scuola).

Siamo certamente in un fragmento di storia che può essere innovativo, mi verrebbe da pensare particolarmente ricco di "fantasia" dello Spirito. La legge ecumenica dei due passi avanti e uno indietro può forse, per la grazia Signore e nella disponibilità a rispondere prontamente, essere ritoccata.

Certamente noi sogniamo il popolo cristiano popolo eminentemente e senza riserve ecumenico. Vorremmo sognare con il cuore dei giovani aperti su un futuro riconciliato.

Certamente, non vogliamo scendere sotto la linea di demarcazione che Giovanni Paolo Il, nostro Papa, indicava in "Varcare la soglia della speranza”: l'Ecumenismo come possibilità di scoprire la ricchezza di ogni singola comunità.

Comunicazione:

“Presentazione di un contributo al cammino ecumenico”

S.E. Mons. Giuseppe Chiaretti

Vescovo di Perugia-Città della Pieve, 

Presidente della Commissione Episcopale 

per l’ecumenismo e il dialogo della C.E.I.

A me corre l’obbligo, avendolo seguito dal suo nascere fino ad oggi, di presentare questo documento sul matrimonio tra cattolici e valdesi o metodisti in Italia, che, con la sua pubblicazione, diventa il testo base in materia, da far conoscere in tutte le diocesi, nelle cancellerie ecclesiastiche e negli uffici matrimoni. È un testo che ha tutti i crismi dell’autorità, oltre che dell’autorevolezza, avendo ricevuto la recognitio dalla Santa Sede, che è per i cattolici l’ultima approvazione, dal punto di vista giuridico, per l’adozione della normativa nella prassi pastorale.

Il documento è frutto del lavoro della Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo della C.E.I. Il tempo della gestazione è stato lungo, soprattutto quello della prima parte, la cui stesura è stata preceduta da una ricerca sui testi della teologia antica, cattolica e valdese, per arrivare a identificare le cose che ci uniscono.

L’opuscolo con cui si pubblica il documento comune ha cinque introduzioni che sono, di fatto, cinque presentazioni dello stesso da angolature diverse.

La prima è di carattere generale e storico, ed è stata affidata a S.E. Mons. Francesco Coccopalmerio, che ha avuto occasione di parlare del tema più volte in Italia. La seconda è il profilo ecumenico di questa normativa sui matrimoni misti, ed è toccato a me elaborarla. C’è poi un profilo giuridico del documento, preparato da Mons. Domenico Mogavero, Sottosegretario della Conferenza Episcopale Italiana. Il profilo pastorale è stato curato da don Mario Polastro, esperto di tali matrimoni. Conclude la parte introduttiva un ultimo profilo, quello liturgico, preparato da padre Silvano Maggiani, che ci ha aiutato nel definire la celebrazione religiosa del matrimonio. Nell’opuscolo ci sono infine, oltre al testo dell’Intesa e al Testo Applicativo della stessa, una serie di allegati contenenti indicazioni concrete sugli adempimenti, le pratiche, le certificazioni

Mi soffermo a commentare brevemente il testo sotto il profilo ecumenico, illustrando i criteri di fondo che ci hanno guidato. Sono criteri relativi agli sposi, ai figli, ai ministri e alle comunità di appartenenza degli sposi. 

Il documento presenta alcune difficoltà sia sul piano concettuale che su quello pratico. Una prima difficoltà nasce dal fatto che sono possibili tre forme di celebrazione: quella in Chiesa cattolica, quella in Chiesa valdese, quella dinanzi all’ufficiale di stato civile, seguita da momenti di preghiera in famiglia, o in chiesa cattolica o in chiesa valdese. Questa forma celebrativa costituisce una novità nel mondo cattolico, che considera il matrimonio sacramento. La forma canonica serve ad aiutare la comprensione del sacramento, la penetrazione nel “mistero” del matrimonio (Ef 5,32). 

I cattolici, com’è noto, non riconoscono come valido ai fini sacramentali il matrimonio “civile”, anche se contratto tra cattolici, perché non c’è l’osservanza della forma canonica stabilita dal Codice di Diritto Canonico, a meno che non intervenga una particolare dispensa del Vescovo. 

Il documento non prevede il matrimonio civile, ma un matrimonio “fatto in forma civile”, sulla base di una precisa normativa che, in caso di necessità verificata e autorizzata dal Vescovo, prevede la possibilità di considerare sacramento anche il matrimonio fatto dinanzi ad una pubblica autorità.

Quello che è concesso al vescovo in casi eccezionali, è diventato forma possibile per tutti i matrimoni tra cattolici e valdesi o metodisti. Non sembra però che ci saranno molti matrimoni di questo genere come conferma la sperimentazione durata più di vent’anni nella diocesi di Pinerolo. 

Per arrivare a questo, anche in considerazione delle perplessità emerse nel mondo cattolico siamo risaliti alla dottrina sul matrimonio nel sec. XII-XIII, verificando che cattolici e valdesi pensavano sul matrimonio alla stessa maniera. Si parla, oggi come allora, del matrimonio come di un’alleanza di Dio con l’uomo. Da questa alleanza discendono anche per i valdesi d’oggi, in linea di principio, l’unità e l’indissolubilità del matrimonio. Poi subentrano altre considerazioni di carattere pratico, che fanno ammettere, come per gli orientali che parlano di dicotomia, anche il divorzio.

Questo tornare alle origini ha consentito di superare tanti ostacoli sino a questa legislazione che la Santa Sede ha riconosciuta legittima.


Nella Ut unum sint, Giovanni Paolo II ha ricordato i cinque nodi teologici di fondo da affrontare nei dialoghi ecumenici. Tre di essi sono chiamati in causa dalla problematica dei matrimoni misti: l’ecclesiologia, la ministerialità legata all’apostolicità e la sacramentalità, in particolare l’eucaristia. Il tema della communio, ricordato dal cardinal Kasper, può essere lo snodo sul quale lavorare con pazienza nei prossimi anni, per far camminare il dialogo ecumenico anche su questi problemi di natura pratica.

Ieri sera sono state ricordate certe forme di incontro sul piano eucaristico: la benedizione, quando non può farsi eucaristia insieme, tra cattolici e protestanti; oppure l’antidoron, cioè l’offerta del pane solo benedetto fuori della celebrazione liturgica propriamente detta. Queste forme precarie di comunione sono il segno della sofferenza per una unità ancora imperfetta, ma, insieme, di una comunione fraterna, non solo auspicata ma anche simbolica. 


Il secondo nodo ecumenico affrontato nel documento è quello dell’eucaristia. È il grande dramma delle coppie miste che non possono partecipare alla stessa mensa eucaristica. Dall’impossibilità di una eucaristia comune siamo rimandati al cuore del problema ecumenico: le divisioni della Chiesa e le diverse ecclesiologie che le motivano. Come cattolici non abbiamo potuto dire cose diverse da quelle che il Direttorio del 1993 ci dice quanto ai principi e alle norme sull’ecumenismo. 

Ricordiamo la disciplina in vigore presso i cattolici come la ripropone il Direttorio. Se viene un ortodosso, che non ha modo di avvicinarsi all’eucaristia nella sua Chiesa ma la desidera perché si trova in una particolare situazione di bisogno, il ministro cattolico è autorizzato a dargli l’eucaristia, dal momento che c’è un’identica visione sia del sacramento che del ministero. (Gli ortodossi però pensano diversamente, in molti casi non riconoscono neppure il battesimo).

Se viene un protestante, è pure possibile dare in casi limitati l’eucarestia, a condizione che abbia la stessa fede (che non significa la stessa teologia) circa la presenza reale, dal momento che le teorie protestanti al riguardo sono non omogenee a “quello che noi crediamo”. 

Oltre questa concessione, i cattolici in questo momento non possono andare. Nasce certamente sofferenza nella coppia mista: che tale sofferenza sia accolta come una sollecitazione alle Chiese perché si affrettino lungo il cammino dell’unità, senza eludere i problemi, ma anche ben consapevoli della necessità di non enfatizzare questioni non ancora risolte.

Accenno, in conclusione, ad un ulteriore problema: da parte ortodossa potrebbe nascere qualche difficoltà per la celebrazione “in forma civile”, poiché quando manca il ministro consacrato non c’è l’epiclesi con l’effusione dello Spirito, e quindi non c’è sacramento. L’avvicinamento con i valdesi e i metodisti può far nascere un motivo di tensione ulteriore con i fratelli ortodossi. E tuttavia noi diciamo che il matrimonio è un sacramento sui generis: ha una base naturale, che ha già per sua natura una certa sacralità. D’altra parte i ministri del matrimonio sono gli sposi, non il prete; e negli sposi battezzati c’è già la sacerdotalità battesimale, e quindi lo Spirito Santo, effuso con i sacramenti dell’iniziazione cristiana. Essi stessi sono perciò ministri del matrimonio, grazie allo Spirito Santo già donato nel battesimo. Ovviamente tale difficoltà sollecita una riflessione teologica ulteriore per arrivare a conclusioni che possano meglio avvicinare le Chiese e comunità cristiane.

Comunicazione 

Presentazione degli Atti del Convegno ecumenico sul Padre nostro

(Perugia 12-15 aprile 1999)

Mons. Elio Bromuri

diocesi di Perugia

Nel presentare brevemente il volume Il Padre nostro Preghiera di tutti (a c. del Segretariato per l’ecumenismo e il dialogo della Cei, EDB 2000) mi sembra di poter rilevare che questo volume di Atti possa considerarsi esemplare dal punto di vista ecumenico e indicativo del modo in cui si dovrebbero portare avanti i dialoghi interconfessionali e le riflessioni teologiche sui temi della comune fede cristiana.  

Il convegno, infatti, di cui gli Atti sono un resoconto (e neppure completo, in quanto non riportano il clima in cui si è svolto, le liturgie e la partecipazione popolare), è stato pensato, organizzato e realizzato nel suo svolgimento concreto, in maniera comunitaria dalle tre componenti fondamentali della cristianità presente nel nostro Paese, e cioè dalla componente cattolica, ortodossa e protestante. Il Convegno è stato presieduto congiuntamente da monsignor Giuseppe Chiaretti, arcivescovo di Perugia – Città della Pieve e Presidente del Segretariato (ora si chiama  Commissione episcopale per l’ecumenismo e il dialogo), monsignor Gennadios Zervos, arcivescovo metropolita dell’arcidiocesi ortodossa d’Italia (che sono qui presenti), e il pastore Domenico Tomasetto presidente della FCEI (Federazione delle Chiese evangeliche in Italia), cui è succeduto ora il professor Gianni Long.

Sembra che il metodo adottato stia entrando e possa essere applicato a tutte le altre iniziative possibili in campo ecumenico dove dovrebbe vigere la regola di fare insieme tutto quello che non è esplicitamente proibito. Mons. Chiaretti ha annunciato un convegno sulle beatitudini, che sarà fatto con lo stesso stile.

Altra cosa già accennata e che vorrei sottolineare è che questi Atti riportano fedelmente le relazioni degli oratori, ma non gli interventi dei Presidenti che hanno moderato le discussioni e gli interventi del dialogo avvenuto dopo le relazioni e soprattutto non riportano il contesto in cui il Convegno sul Padre nostro si è svolto. È stato scritto in un articolo del settimanale regionale La Voce: “Nessuno avrebbe immaginato che per tre giorni, nella grande sala storica di Perugia,  la Sala dei Notari, al centro della città, vi fosse un’affluenza continua di persone di ogni età e ceto sociale”. È un esempio di ecumenismo aperto al popolo, in cui la gente si è sentita coinvolta. E questo dimostra che il popolo non è insensibile o disinteressato ai temi del dialogo ecumenico, se è debitamente informato e invitato. Nelle forme adeguate, con un tema così centrale, come quello del Padre nostro, si è riusciti a suscitare un grande interesse, in un incontro fraterno, non superficiale, su temi concreti e certamente molto profondi.

Le relazioni sono state fatte da sette cattolici, quattro protestanti, tre ortodossi e un ebreo. Tra i protestanti c’era una donna, la pastora battista Elisabetta Green. Credo sia stato un intervento significativo, che ha destato particolare interesse, perché – ha detto la Green - un uomo che dice Padre nostro si sente in qualche modo gratificato, perché padre potrebbe essere anche lui, e perciò si sente ad immagine di Dio in maniera più vera, più intima, più forte. Ma io – dice sempre la pastora Green - che sono una donna, non potrei mai essere padre, semmai madre, quindi c’è una distanza maggiore tra una donna e suo padre. Nell’intervento della Green questa problematica piuttosto sofferta, espressa però in maniera umile e suggestiva, non è stata risolta nella forma sbrigativa e piuttosto banale del Dio ‘madre’, perché, oltre tutto, la difficoltà si riproporrebbe sull’altro versante. La Green, pertanto, sulla base di testi di Galati e Romani, interpreta il significato della paternità e figliolanza, dell’ essere padre, essere figlio, come una modalità di rapporto diversa dall’essere schiavo: figli non schiavi, in una relazione d’amore che va oltre la mascolinità o la femminilità.

L’altro intervento, che mi pare desti attenzione peculiare, è quello del rabbino capo di Milano Giuseppe Laras. Egli, partendo da precise citazioni della Torah e di testi della letteratura rabbinica, sottolinea la difficoltà di parlare di un aspetto particolare di Dio che rischia di mettere in secondo piano altri aspetti e pone in risalto la paternità di Dio a partire dalla figliolanza che rende Israele capace di fiducia e di speranza. L’espressione Padre che sei nei cieli, vuole indicare con una sola formula la vicinanza e nello stesso tempo la lontananza di Dio, la sua trascendenza congiunta con l’immanenza e pone in relazione la paternità di Dio con la sua regalità: “Padre nostro, Re nostro”. Dall’immanenza dobbiamo imparare la fiducia in Dio, dalla trascendenza dobbiamo imparare l’atteggiamento indicato dal Qoelet: “ricordati che Dio è in cielo e tu sei in terra, stai attento a come ti esprimi davanti a lui”. Laras  considera che nell’unicità di Dio risiede il fondamento dell’unità della famiglia umana. E’ interessante la sua articolata riflessione che contrasta con la posizione dei musulmani che non ritengono appropriato l’appellativo di Padre a Dio e quindi anche dire che il Padre nostro è la preghiera di tutti creerebbe problemi. Invece Laras dice che, dentro questa espressione, c’è il senso della universalità, della paternità di Dio che si riferisce a tutti gli esseri umani. Laras conclude con una preghiera del rabbino Nachman di Breslav che invoca la pace per Israele e per tutti coloro che vengono al mondo. 

Tutti gli interventi sono stati distribuiti in due parti, la prima illustrativa delle singole invocazione e la seconda contenente il Padre nostro nella spiritualità cristiana: cattolica, ortodossa e protestante. Sarebbe interessante poterli illustrare e anche discutere insieme uno per uno. Mi limito a segnalare la relazione del pastore valdese  Paolo Ricca che ha scosso l’uditorio cattolico quando, parlando del Padre nostro in Lutero e nei riformatori,  ha iniziato affermando che la Riforma protestante è il frutto di una lunga preghiera, l’esaudimento di una preghiera di secoli e di generazioni. Lutero dopo aver fatto una lunga preghiera ha visto finalmente accendersi una luce che gli ha aperto il libro, prima chiuso e muto, e il rivelarsi della Parola. Ricca ha sviluppato poi una analisi esegetica del versetto «sia santificato il tuo nome» (Mt 6,9), seguendo l’interpretazione di Lutero secondo cui il nome di Dio e la sua parola non devono essere profanati e banalizzati nella predicazione. 

A conclusione del libro è riportato l’intervento, (che al Convegno si è svolto per primo) di uno illustre italianista, vice presidente dell’Accademia dei Lincei, il prof Ignazio Baldelli, che ha parlato del Padre nostro nella letteratura italiana, da Dante a D’Annunzio. Attraverso la lettura di testi letterari ha mostrato che il Padre nostro è stato fonte di ispirazione poetica ed ha lasciato segni importanti nella storia della letteratura italiana. 

Gli interventi, tutti di alto livello, fanno del libro un unicum per il suo carattere interconfessionale, espressione di una sincera ricerca del senso profondo della preghiera del Signore attraverso la comunicazione di sensibilità e spiritualità differenti, che convergono verso una stessa invocazione

Sia per chi ha partecipato al Convegno di Perugia, sia per tutti gli altri, la lettura delle relazioni costituirà un arricchimento spirituale che renderà più consapevole la preghiera del Padre nostro ed anche un progresso nella conoscenza della spiritualità delle diverse confessioni cristiane nel momento in cui si misurano con l’inimitabile preghiera del Signore: è un modo concreto non solo per conoscere il Padre nostro, ma anche per conoscere i “fratelli nostri”.

La diffusione della Bibbia nell’anno del Giubileo

S.E. Mons. Giuseppe Betori
Segretario Generale della 

Conferenza Episcopale Italiana 

Premesse

Tutti conosciamo le difficoltà che il dialogo ecumenico ha incontrato nell’anno 2000. Non sta a me qui intervenire nel dibattito su motivazioni e su valutazioni, a cui altri con ben maggiore competenza hanno potuto dare contributi in questi mesi. L’auspicio è che l’esame venga fatto con coraggio e nella verità, perché non siano semplicemente rimossi i ricordi delle sofferenze reciproche, ma offerti contributi allo sradicamento delle radici profonde dei problemi e dei comportamenti.

A me, più limitatamente e felicemente è invece affidato il compito di illustrare quanto in quello stesso anno giubilare si è realizzato con modalità ecumeniche nel campo specifico della Bibbia e della sua diffusione. Si tratta di un ambito particolarmente fecondo, in cui la “moratoria” dell’ecumenismo (fatto salvo l’impegno annuale per la celebrazione della settimana di preghiere per l’unità dei cristiani), dichiarata da chiese e comunità ecclesiali evangeliche, ha avuto una parziale ma significativa eccezione. 

Può essere utile riflettere sui perché. Prima ancora però occorre esporre i fatti, cosa che cercherò di fare. Mi limiterò al rilevamento di iniziative di carattere o valenza nazionale, non avendo strumenti per una raccolta di quanto si è fatto in sede locale, con referenti, per parte cattolica, diocesani o regionali.

1. Il Vangelo secondo Marco per la XV Giornata Mondiale della Gioventù

Voglio partire dal gesto probabilmente più significativo: la diffusione del Vangelo secondo Marco nella traduzione interconfessionale in cinque lingue (italiano, inglese, spagnolo, francese, polacco), in un’edizione speciale curata dalla Società Biblica in Italia in occasione della XV Giornata Mondiale della Gioventù. Diversi aspetti dell’iniziativa meritano considerazione: 

· l’aver scelto il testo biblico – nel concreto il vangelo di Marco, cioè il vangelo dell’evangelizzazione – come segno centrale dell’incontro dei giovani con il Papa, che da lui ne hanno ricevuto la consegna e il mandato a farsene testimoni nel mondo; 

· il fatto che per curare questa particolare edizione la Chiesa cattolica italiana, mediante l’apposito Comitato organizzativo della Giornata, si sia rivolta ad una realtà interconfessionale come la Società Biblica in Italia, che a sua volta non solo ha volentieri accolto l’invito alla collaborazione, ma lo ha fatto anche rinunciando alle royalties dovute alla stessa e alle altre società bibliche interessate per le varie traduzioni; 

· l’aver scelto la traduzione interconfessionale in lingua corrente, pur potendo disporre in proprio della traduzione italiana per l’uso liturgico (la cosiddetta Bibbia CEI) ed essendo non difficile ottenere da altri episcopati cattolici l’utilizzazione delle rispettive traduzioni per l’uso liturgico; 

· la presentazione del testo – molto ben curato nell’impostazione grafica, nella rilegatura e nelle brevi note di commento – da parte dello stesso Santo Padre, che ne figurava come il donatore nei riguardi dei giovani, a cui ha dedicato una particolare dedica autografa; 

· la consegna del testo al centro della Veglia dei giovani con il Papa a Tor Vergata, con proclamazione di esso e significativo scambio tra i giovani; 

· l’ampia diffusione, che ha raggiunto un milione di copie. 

Va anche ricordato che la Società Biblica in Italia, sempre nel quadro della Giornata Mondiale della Gioventù di Roma, ha organizzato una lettura pubblica del vangelo di Marco durante una solenne riunione in Campidoglio, alla quale hanno partecipato centinaia di giovani di varie confessioni cristiane. 

La buona riuscita dell’iniziativa sta spingendo a ripeterla gli organizzatori della XVII GMG in programma nel 2002 a Toronto.

2. Il Vangelo secondo Luca nelle camere di albergo

L’esperienza della distribuzione del Vangelo di Marco nella traduzione interconfessionale è stata facilitata da una precedente iniziativa, sorta dalla collaborazione tra la cattolica Società del Vangelo di Bologna (da molti anni impegnata nella diffusione dei testi biblici negli alberghi) e la stessa Società Biblica in Italia, sotto l’auspicio della Conferenza Episcopale Italiana. È stato così possibile collocare un vangelo, quello di Luca, in tutte le stanze di albergo e di altri luoghi di ospitalità dei pellegrini nella città di Roma e nella sua provincia, nonché in molti altri luoghi della penisola particolarmente toccati dai flussi turistici e di pellegrinaggio, interessando complessivamente trenta città. 

Questa edizione presenta il vangelo secondo Luca in sette lingue: italiano, tedesco, inglese, spagnolo, francese, giapponese, arabo. Di particolare importanza appare l’introduzione di queste due ultime lingue, per gli evidenti risvolti di evangelizzazione. Le traduzioni sono ovviamente quelle condivise da cristiani appartenenti alle varie chiese e comunità ecclesiali. Il testo viene presentato a firma della “Conferenza episcopale italiana”, della “Federazione della chiese evangeliche in Italia” e della “Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia (Patriarcato ecumenico)”. 

La diffusione ha toccato le 240.000 copie. Il modello è stato imitato da iniziative analoghe in 5 altri paesi, per altre 75.000 copie.

3. La Buona Notizia. Il Vangelo secondo Marco e le sue raffigurazioni a Roma

Una specifica iniziativa, partita questa volta dalla stessa Società Biblica in Italia, ha interessato il rapporto tra vangelo e arte. Un libretto dalle dimensioni modeste, poiché ogni volta ha adottato soltanto una forma linguistica, presenta il testo del vangelo secondo Marco, nella traduzione interconfessionale, cui aggiunge 16 eleganti pagine a colori con la riproduzione di significative opere d’arte romane legate ai contenuti del vangelo. 

Anche in questo caso ci sono alcuni aspetti che meritano attenzione: l’edizione è stata fatta in collaborazione con il Comune di Roma, costituendo quindi un concreto riconoscimento del valore culturale della fede per la città; i piccoli libretti sono stati distribuiti, nel numero di 120.000 copie, nei chioschi informativi allestiti per i turisti, allargando lo spazio della diffusione del vangelo oltre i confini strettamente confessionali; all’iniziativa è stata collegata la lettura pubblica del testo in undici lingue negli spazi dei Mercati di Traiano a Roma, con cui la Società Biblica in Italia ha voluto fare memoria di come Pietro, Marco e gli altri primi cristiani avevano fatto risuonare la parola del kerygma negli stessi luoghi circa duemila anni fa. 

4. Il Vangelo secondo Giovanni

Sempre per impulso della Società Biblica in Italia l’anno 2000 ha segnato un ulteriore passo nella collaborazione interconfessionale attorno alla Bibbia. In considerazione del fatto che la traduzione in lingua corrente, da tre decenni ormai presente in Italia, non risponde a tutte le esigenze della lettura del testo biblico, si è voluta avviare un’esperienza di traduzione comune di carattere letterario. 

La scelta è caduta sul vangelo secondo Giovanni e ha visto coinvolte tutte le confessioni cristiane che hanno una presenza anche minimamente significativa in Italia, rappresentate da: Conferenza Episcopale Italiana, Arcidiocesi Ortodossa d’Italia (Patriarcato Ecumenico), Vicariato Ortodosso Romeno d’Italia; Unione italiana delle Chiese Avventiste del Settimo Giorno, Chiesa Apostolica Italiana; Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia; Esercito della Salvezza; Chiesa Evangelica Luterana in Italia, Chiesa Evangelica Valdese (Unione delle Chiese Valdesi e Metodiste); Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia; Alleanza Evangelica Italiana; Consulta Ministeriale Evangelica. 

Ho riprodotto l’intero elenco delle realtà ecclesiali coinvolte, per far notare soprattutto il coinvolgimento anche di quel mondo protestante che non appartiene alle cosiddette chiese storiche e che rimane di solito ai margini del dialogo ecumenico. Va inoltre notato che la partecipazione di tali chiese e comunità ecclesiali è stata di carattere ufficiale. 

La pubblicazione, estremamente curata graficamente, con belle immagini e tre saggi che collocano il testo nell’ambito culturale (letterario, delle arti figurative e della musica), ha ora un seguito, nel progetto in atto che riguarda il vangelo di Matteo.

5. Tornerò dal Padre. Vangelo secondo Luca, Prima lettera di Pietro, libro di Amos, selezione di Salmi

A queste iniziative che hanno origine nell’impegno delle Chiese e comunità ecclesiali italiane, sempre con il decisivo apporto della Società Biblica in Italia, vanno poi accostate altre iniziative analoghe, che hanno visto protagoniste da una parte la Santa Sede e dall’altra l’Alleanza Biblica Universale, con ricadute sul nostro Paese. 

È stato preparato un libretto di testi biblici scelti, poi distribuito gratuitamente nelle maggiori basiliche romane ai pellegrini. Attorno ai grandi temi giubilari della penitenza e della conversione è stata offerta la lettura del vangelo di Luca, della prima lettera di Pietro, del libro di Amos, di alcuni Salmi penitenziali (ad es. il Miserere). In ciascun libretto è stata utilizzata una tra sei lingue diverse: italiano, inglese, spagnolo, francese, tedesco, portoghese. 

La proposta, elaborata in sede ecumenica, è stata presentata con un chiaro timbro spirituale: la traduzione di tipo interconfessionale, la lingua e la forma agévoli per la lettura, avrebbero dovuto favorire la meditazione; chi prendeva in mano il testo veniva invitato a concludere la lettura spirituale con la preghiera del Padre Nostro. Del testo sono state diffuse 2.500.000 di copie.

6. La mostra biblica “La Parola che cambia il mondo”

Un’altra collaborazione senza precedenti si è realizzata a Roma per il 2000 a Roma. In parallelo ad una grande mostra dei manoscritti biblici presenti nella Biblioteca Apostolica Vaticana (“Codex B: Il Vangelo e i popoli”), e grazie al sostegno offerto dal Ministero per i beni e le attività culturali, la Società Biblica in Italia ha potuto accogliere e avviare un progetto, poi realizzato dall’Alleanza Biblica Universale, che si è posto come prosecuzione della mostra vaticana, passando dai manoscritti ai testi stampati. La mostra “La Parola che cambia il mondo” ha illustrato la varia e influente presenza della Bibbia, come libro stampato, nella cultura dell’umanità. La mostra ha permesso il convergere di presenze e attività di tanti cristiani di diverse appartenenze confessionali.

7. Una mostra biblica itinerante

Accanto a questa mostra fissa, la Società Biblica in Italia ha continuato il servizio di una mostra biblica itinerante, proposta in tante diocesi e parrocchie italiane, in connessione per lo più ad iniziative di apostolato biblico.

Riflessioni conclusive


Ho voluto lasciare tutto lo spazio del mio intervento ai dati. Solo tre considerazioni conclusive. Anzitutto, la Bibbia resta il primo e fondamentale terreno dell’incontro ecumenico: anche in un periodo di difficoltà, la possibilità di incontrarsi attorno al testo biblico e alla sua diffusione non solo è rimasta ma addirittura ha raggiunto traguardi notevoli. In secondo luogo vorrei far notare come al centro di tutte queste iniziative ci sia il ruolo della Società Biblica in Italia: occorre pensare che dove le Chiese e le comunità ecclesiali in prima persona faticano ad agire in comune, l’apporto di altri soggetti, in cui i cristiani si incontrano con verità e amore, può essere decisivo. In terzo luogo lo spazio di incontro ecumenico attorno al testo sacro non sembra limitarsi alla sola diffusione: la condivisione di traduzioni – da tempo quella in lingua corrente e ora questi nuovi tentativi di traduzione letteraria – indica una possibilità di condivisione nell’interpretazione dei testi che evidenzia quanto di comune le diverse comunità possono esprimere nella fede. 

“Per un servizio d’amore riconosciuto”

Intorno al ministero petrino

S.E.  Mons. Lorenzo Chiarinelli
Vescovo di Viterbo

“E’ per il desiderio di obbedire veramente  alla volontà di Cristo che io mi riconosco chiamato, come Vescovo di Roma, a esercitare tale ministero…Lo Spirito Santo ci doni la sua luce, ed illumini tutti i pastori e i teologi delle nostre Chiese, affinché possiamo cercare, evidentemente insieme, le forme nelle quali questo ministero possa realizzare un servizio di amore riconosciuto dagli uni e dagli altri” (Giovanni Paolo II, Ut unum sint, 95).


Questa espressione, usata da Giovanni Paolo II nell’enciclica Ut unum sint, ha un eccezionale spessore teologico e una innegabile suggestione ecumenica: servizio d’amore e servizio d’amore riconosciuto.


Vi risuona la voce di Agostino e di Gregorio: “Pascere dominicum gregem officium est amoris”. E’ lo stesso orizzonte delineato da Ignazio martire allorché indica la Chiesa di Roma, la Chiesa di Pietro e Paolo, come “adorna di candore e che presiede alla carità” (Ai Romani, proem.).


In verità nei Vangeli ci sono delle “consegne” precise fatte da Gesù a Pietro, significate da tre verbi puntuali:

· legare e sciogliere (cfr. Mt 16,19)

· confermare i fratelli (cfr. Lc 22,32)

· pascere come atto d’amore (cfr. Gv 21,15-19)

A 20 secoli di distanza il successore di Pietro ritorna sulla riva di quel lago e si sente

chiamato a seguitare quello stesso “servizio di amore”.


Con, però, una lucida e coraggiosa rilevazione storica: “Per delle ragioni molto diverse, e contro la volontà degli uni e degli altri, ciò che doveva essere un servizio ha potuto manifestarsi sotto una luce abbastanza diversa” (Ut unum sint,95).


Ed è a partire da queste due, pur se diverse, affermazioni (l’essenzialità del servizio d’amore nella chiesa – la varietà del suo concreto modo di porsi) che il s. Padre dischiude uno stimolante orizzonte di ricerca: “Sono convinto –scrive Giovanni Paolo II- di avere a questo riguardo una responsabilità particolare, soprattutto nel constatare l’esperienza ecumenica della maggior parte delle Comunità cristiane e ascoltando la domanda che mi è rivolta di trovare una forma di esercizio del primato che, pur non rinunciando in nessun modo all’essenziale della sua missione, si apra ad una situazione nuova” (ibid.).


E’ verso questa “situazione nuova”, auspicata dal s. Padre, che intende muovere questa breve comunicazione.


Essa non è una trattazione teologica né un confronto ecumenico e neppure una proposta. E’ e vuole essere soltanto una informazione ai Delegati diocesani per l’Ecumenismo con lo scopo precipuo di contribuire ad una maggiore consapevolezza della questione e accompagnare la ricerca e il dialogo sull’argomento.


Mi sta a cuore, pertanto, offrire alcune notizie o semplici sottolineature:

· come accoglienza delle sollecitazioni del Papa;

· come evidenziazione della straordinaria portata di quanto detto nella enciclica Ut unum sint;

· come ricognizione di alcuni nodi della questione posta all’ordine del giorno;

· come disponibilità al dialogo, facendo nostro lo stile e i sentimenti stessi del s. Padre.

C’è, al riguardo, un passaggio lucido e coraggioso del Papa dove dice:

“ Compito immane, che non possiamo rifiutare e che non posso portare a termine da solo. La comunione reale, sebbene imperfetta, che esiste tra tutti noi, non potrebbe indurre i responsabili ecclesiali e i loro teologi ad instaurare con me e su questo argomento un dialogo fraterno, paziente, nel quale potremmo ascoltarci al di là di sterili polemiche, avendo a mente soltanto la volontà di Cristo per la sua Chiesa, lasciandoci trafiggere dal suo grido: ‘ siano anch’essi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato?” (n.96).


“Bisogna riconoscere- commenta don Luigi Sartori- che il Papa ha avuto molto coraggio nel prendere tale decisione; solo un abbandono pieno e fiducioso nella forza dello Spirito Santo può avergli ispirato tale ardita iniziativa…Si tratta di una svolta di 180 gradi” (Prefaz a K. Schatz, Il primato del Papa, Queriniana 1996, p.5).


Dentro questo orizzonte di fiducia ecco collocati alcuni spunti di riflessione proprio a partire dall’Ut unum sint.
I/  Il clima dell’accoglienza


Prima di entrare nel merito della questione e delle questioni, mette conto registrare il clima, l’attitudine globale, i sentimenti con i quali l’Ut unum sint è stata accolta.


Ritengo che si possa registrare, in generale, un passaggio epocale: dal rifiuto all’attenzione, all’attesa e perfino verso la invocazione.


“ La pubblicazione dell’enciclica è  di per sé un motivo di grande gioia”, ha scritto “La camera dei Vescovi della Chiesa di Inghilterra” (giugno 1997).


E in tutto ciò la prassi e la riflessione teologica sembrano sostenersi a vicenda.


Da un lato, infatti, c’è stato apprezzamento per l’opera del Papa sia a livello ecclesiale ed ecumenico sia a livello di promozione umana, di solidarietà, di pace.


Dall’altro, emerge sempre più avvertita e diffusa l’esigenza di un servizio all’unità quale riferimento comune e con autorevolezza riconosciuta.


Si registrano così due sentimenti contrastanti: la gioia per un orizzonte che si dischiude e la sofferenza per condizionamenti storici che pesano.


Proprio per questo da parte della Chiesa e di tutte le comunità cristiane ci si affida sempre più, in maniera consaputa e condivisa, allo Spirito Santo.

II/  Iniziative di riscontro


Al “passo sorprendente” (P. Hunermann) del Papa hanno fatto riscontro iniziative di grande interesse. Anche prima dell’Ut unum sint non era mancata la ricerca (cfr. Tillard, Sartori, Valentini…), ma la discussione era in genere trasversale e in ambito non così ufficiale.


Successivamente ecco Convegni, Simposi, Colloqui di alto profilo: in Vaticano (2-4 dicembre 1996), ad Insbruk (1997), a Milano (1998) con la pubblicazione dei relativi “Atti”. Ecco volumi specifici, articoli, dibattiti.


Non avendo alcuna pretesa di offrire una rassegna di questo articolato processo, mi limito ad indicare semplicemente lo “status quaestionis”. In tre scansioni: le coordinate della ricerca, alcuni nodi della questione, approcci articolati alla richiesta del Papa.

III/  Coordinate della ricerca


Risultano con chiarezza dalla Un unum sint e si possono sintetizzare, sia sotto il profilo metodologico che contenutistico, in brevi enunciati.

1. La categoria del servizio. 
Il linguaggio evangelico ha evidenziato fortemente la funzione del servire nella comunità dei

discepoli di Gesù. I linguaggi dei contesti storico-culturali, dal loro canto, hanno dato volti e valenze diverse al potere, all’autorità, al governo.

E nessuno ignora i corto-circuiti, non solo linguistici, tra i due fronti. Ora il Papa scrive: “La missione del Vescovo di Roma nel gruppo di tutti i pastori consiste nel ‘vegliare’ (episkopein) come una sentinella, in modo che, grazie ai pastori, si oda in tutte le chiese particolari la vera voce di Cristo-Pastore” (n.94). E’ quel “potere per servire” di un importante discorso di Giovanni Paolo II (24 febbraio 1993). E ora afferma: “L’autorità propria di questo ministero è tutta per il servizio del disegno misericordioso di Dio e va vista sempre in questa prospettiva” (n.92).

2. Distinzione tra essenza ed esercizio.

Il Papa ha voluto chiaramente sollecitare la ricerca per cogliere la sostanza del ministero petrino

dentro la complicata rete delle forme storiche che ne hanno contrassegnato il cammino. Una analoga felice distinzione, per altri ambiti, l’aveva fortemente formulata Giovanni XXIII sia nella Pacem in terris (ideologia e movimenti storici) sia nel Discorso di apertura del Concilio (deposito della fede e forme di enunciazione). Il primato è dono divino, il modo di esercizio è condizionato dalle contingenze della storia. Una ricerca impegnativa per gli studiosi. Ma il discernimento ha il suo spazio nella Chiesa e sarà dono dello Spirito Santo.

3.
“Una cum”: primato e collegialità.

Con questa formula, una cum, Paolo VI ha sottoscritto le costituzioni e i decreti del Vaticano II.

Giovanni Paolo II scrive nella  Un unum sint: 

“Quando la Chiesa Cattolica afferma che la funzione del Vescovo di Roma risponde alla volontà

di Cristo, essa non separa questa funzione dalla missione affidata all’insieme dei Vescovi, anch’essi ‘vicari e delegati di Cristo’ (LG 27). Il Vescovo di Roma appartiene al loro ‘collegio’ ed essi sono i suoi fratelli nel ministero” (n.95).

IV/  I nodi della questione


A questo punto, con la mente e con il cuore, si comprendono con più facilità atteggiamenti che pure hanno rilevanza antinomica:

il papato –come ebbe a dire Paolo VI (28 aprile 1967)- è ostacolo all’ecumenismo ed è, nello stesso tempo, un dono di Dio al suo popolo, riferimento essenziale –come è stato detto nel recente Sinodo dei Vescovi- per una “spiritualità della collegialità”; il papato si colloca tra un sogno/bisogno (prospettiva ecumenica)  e una sofferenza (peso della storia).


E’ dentro questo orizzonte che prendono corpo alcuni nodi da esplorare con ricerca lucida e dialogo sereno. La loro esplorazione varrà a farci cogliere quegli elementi che –come auspica il Papa (n.95)- aprono ad una “situazione nuova”.


Ne elenchiamo i più rilevanti.

1. Il primato della carità. Il fondamento e la ragione sono già in Gv 21. ed è la carità il principio e la forma dell’essere della Chiesa. La carità è il dono, il disegno, il progetto di Dio  comunicata in Cristo per lo Spirito Santo. Ma essa prende volto dentro la storia. “Fare la verità nell’amore” è, allora, compito che investe lo statuto ecclesiale e le articolazioni della comunità cristiana. Per questo il processo non può che compiersi alla luce e sotto la guida dello Spirito Santo.

2. Passione per la comunione. A partire dal Vaticano II l’ecclesiologia ha approfondito notevolmente il concetto di comunione. La comunione è stata riconosciuta come chiave di lettura per una rinnovata ecclesiologia (cfr. Sinodo 1985). Si è cercato di comprendere l’unità della Chiesa come Communio Ecclesiarum, chiarendo il principio della “mutua interiorità” tra Chiesa universale e Chiesa particolare, con “un rapporto ontologico di vicendevole inclusione” (Giovanni Paolo II, 21/12/1984, 4-5). Evidentemente la questione rimane assai complessa: c’è il modo di intendere la Communio Ecclesiarum, la conciliarità, la particolarità, la sacra potestas. La lettera della Congregazione per la dottrina della fede (Communionis notio, 1992) ne rileva l’mportanza. E ora Giovanni Paolo II, sollecitando il cammino, sottolinea: “Tutto questo però si deve concepire sempre nella comunione” (n. 95). “Nella nostra epoca ecumenica, segnata dal Concilio Vaticano II, la missione del Vescovo di Roma si rivolge particolarmente a ricordare l’esigenza della piena comunione dei discepoli di Cristo” (n. 4).

3. La rilevanza della sacramentalità. Grandi acquisizioni al riguardo sono venute dal Vaticano II. Ma la dimensione sacramentale, come fondamento e connotazione della potestas, ha bisogno certo di approfondimento teologico, però deve altresì dare configurazione conseguente alle funzioni a dimensione propriamente giuridica. La grande tradizione orientale ama cogliere qui l’essenza della comunione e proprio nell’Eucaristia Cattolici e Ortodossi  riconoscono la suprema manifestazione sacramentale della comunione (cfr. D-D. ed La Soujeole, Le sacrament de la comunion, Edit. Universitaires, Friburg). E’ ancora in questo humus che affonda le radici il tema dell’autorità nella Chiesa, della ministerialità, della sacramentalità nel collegio episcopale. La sacramentalità, quindi, varrà non solo a definire l’origine della potestas nella Chiesa, ma anche la sua natura e il tessuto delle sue relazioni.

4. Il compito dell’unità. “Cristo chiama tutti i suoi discepoli all’unità … I credenti in Cristo non possono restare divisi” (n. 1). Eppure – osserva il Papa – oltre  alle divergenze dottrinali da risolvere, “ecco ataviche incomprensioni, fraintendimenti e pregiudizi. Ecco l’inezia, l’indifferenza, una insufficiente conoscenza reciproca …. (n. 2). Che siano una cosa sola! Ma di quale qualità si tratta? Come conseguirla? Come esprimerla? L’orizzonte è aperto, il compito è vivo e consaputo: quanta strada c’è ancora da percorrere? Il Papa, con la consapevolezza di un cammino percorso nelle distrette della storia e nella fedeltà ad un misterioso disegno, sente di essere “il primo tra i servitori dell’unità” (n. 94). E ciò che lo conforta e ci conforta è che “dopo secoli di aspre polemiche, le altre Chiese e Comunità ecclesiali sempre di più scrutano con uno sguardo nuovo tale ministero di unità” (n. 38).

V/ L’orizzonte ecumenico più recente

A questo punto è doveroso richiamare – anche se per rapidi flashs – le differenti posizioni nel campo ecumenico a fronte di questo ministero.


Questo breve richiamo aiuterà a cogliere alcune novità di approccio dopo l’invito della Ut unum sint. Basti limitarsi a quattro citazioni.

1. Da parte della Chiesa Cattolica. Dopo il Vaticano II si sottolineano soprattutto due aspetti: la distinzione tra la dottrina circa il ministero petrino e i diversi modi storici di attuazione e sulla ecclesiologia di comunione. “Ora – commentava nel 1985 la Civiltà Cattolica (quad. 3249) – l’involucro dottrinale con cui la Pastor aeternus ha circondato la verità del primato di Pietro e dei vescovi di Roma è prospetticamente diverso, anche se non opposto, all’involucro adoperato dalla Lumen gentium, perché il Vaticano I concepisce il papa come vertice strutturale e causalità percettiva della Chiesa-società visibile e il Vaticano II contempla quell’altissimo ufficio come segno e realtà di servizio autoritativo posto nel cuore della Chiesa-comunione, universo caritatis coetui praesidens, secondo la formula ignaziana. L’ecclesiologia di comunione non può non riflettersin anche sulla maniera di vedere la funzione del papa: in questo senso, quando resta la fede nell’antica verità che trovò nella Pastor aeternus la sua definitiva promozione dogmatica, la diffusa insofferenza di tutto ciò che appare centralismo, giuridismo nel governo ecclesiale va forse interpretata come salutare rigetto di un comportamento, che il concilio stesso ha rigettato, e come indice di mutamento di concezione ecclesiologica voluto dal Vaticano II”.

2. Da parte delle Comunità della Riforma. E’ noto che la Riforma vede ogni istituzione ecclesiastica subordinata all’evangelo, ma avverte anche la mancanza di un efficace servizio per l’unità. Ecco, pertanto, quanto è detto dalla Commissione di studio evangelica – luterana – cattolica romana (Rapporto: Il Vangelo e la Chiesa, Malta 1972): “Per questa ragione il ministero del papa, inteso come segno visibile dell’unità delle Chiese, non è stato escluso, purchè esso venga subordinato, tramite una reinterpretazione teologica e una ristrutturazione pratica, al primato del vangelo”.

3. Da parte dell’Anglicanesimo. Nella “Dichiarazione concordata sull’autorità della Chiesa II” e nel “chiarimento” (Windsor 1981) si trova affermato che “l’anglicanesimo non ha mai rifiutato il principio e la pratica del primato” e tuttavia non ritiene che quanto si è storicamente sviluppato e attualmente è praticato dalla Sede romana sia necessariamente normativo. In pratica molte obiezioni di parte anglicana piuttosto che contro il primato universale esercitato dalla Sede di Roma “sono dirette contro il modo con cui viene esercitato il primato romano e le sue particolari pretese”. Si ammette pure, per il passato, che “un servizio per preservare la Chiesa dall’orrore è stato svolto dal vescovo di Roma in quanto primate universale sia all’interno sia all’esterno del processo sinodale … Questo, però, non significa che altri vescovi siano ridotti a un ruolo puramente consultivo, né che ogni dichiarazione del vescovo di Roma risolva immediatamente i problemi in gioco o decida dell’argomento in questione una volta per sempre”.

4. Da parte delle Chiese orientali. Secondo l’espressione del Patriarca Atenagora I, il Vescovo di Roma è il “primo nell’onore e presiede nell’amore”. E’ la posizione tradizionale e nonostante il “dialogo della carità” iniziato nel 1958 non ha avuto specifica tematizzazione negli incontri ufficiali. Soltanto nel Rapporto della seconda sessione della Commissione mista Chiesa Cattolica – Chiesa copta ortodossa (Il Cairo, 1975) fu detto di prendere in esame, nell’arco di 6 anni, come aiuto all’attuazione dell’unità, anche il “problema del ruolo specifico di Pietro e dei suoi successori alla luce della comune tradizione delle due chiese fino al 451”.

***


In breve, è questo orizzonte che sfida e interpella l’ecumenismo. Dinanzi ad esso, nel 1987 (Chiesa, ecumenismo e politica, Ed. Paoline, p. 47) il card. J. Ratzinger annotava. “Sarebbe certamente una follia aspettarsi che entro un tempo prevedibile abbia a seguire un’unificazione generale della cristianità verso il papato nel senso di un riconoscimento dei successori di Pietro a Roma”. Sono trascorsi circa 15 anni e il processo non è né semplificato né abbreviato. 


Ma ecco, nel 1995, la Ut unum sint: un atto di carità, di fede, di speranza e un atto di fiducia nell’azione dello Spirito Santo.


“Non v’è dubbio – dice infatti il Papa – che lo Spirito santo agisca in quest’opera e che stia conducendo la Chiesa verso la piena realizzazione del disegno del Padre” (n. 100).

***

VI/
Ecco, dunque, una domanda che guarda al futuro: che cosa lo Spirito dice alle chiese?

La risposta è alle chiese!


Per coglierla nella sua verità tutta intera occorre, allora, l’ascolto, che è simultaneamente conversione del cuore e della mente; ricerca, dialogo, discernimento, impegno di santità, preghiera.


In tale contesto è dato di avvertire, forti e confortanti, le voci del vissuto delle Chiese e delle comunità cristiane.


Ma è dato anche di raccogliere esplicitazioni significative, suggestioni lucide, attese fiduciose.


A titolo di esemplificazione – e anche come segni emblematici di riscontro all’invito del Papa – segnalo alcuni documenti.

1) Congregazione per la Dottrina della fede.


Nel dicembre 1998, a seguito del Simposio svoltosi in Vaticano nel 1996, la Congregazione per la Dottrina della Fede ha pubblicato “Considerazioni”, a firma del card. Ratzinger e mons. Bertone, “sul primato del successore di Pietro nel ministero della Chiesa“. Esse vogliono essere “un proprio contributo autorevole all’approfondimento del tema del primato” dopo l’invito di Giovanni Paolo II. Il testo esplora il rapporto essenziale del ministero petrino con il mistero della Chiesa (4.3), la originale ed essenziale armonia tra l’episcopato e il primato (n.5), reciprocamente connessi e inseparabili (n.6), fino a concludere che “le caratteristiche dell’esercizio del primato devono essere comprese soprattutto a partire da due premesse fondamentali: l’unità dell’episcopato e il carattere episcopale del primato stesso” (n.8).


H.J. Pottmayer ha scritto: “Il documento è una dichiarazione veramente rivoluzionaria” e sottolinea come solo nel mistero della Chiesa e nella Chiesa come mistero e nella esplorazione del disegno di Dio si trova la collocazione e i criteri guida dell’intera questione. Ma ciò non si riduce a problema organizzativo: è una sfida spirituale che reclama ‘metanoia’, cambiamento del cuore” (cfr. regno 18/2000, p.636-638).

2) La Camera dei Vescovi della Chiesa d’Inghilterra


“La pubblicazione dell’Enciclica è di per sé un motivo di grande gioia” (n.9), così affermano “i membri della chiesa d’Inghilterra e i gruppi ecumenici”, designato dagli Arcivescovi di Canterbury e di YorK (n.2).


E dicono: “Salutiamo questa espressione del desiderio del papa di rendere il suo ministero un servizio di unità alla chiesa intera e accogliamo con gioia il suo invito a riflettere sulla natura di questo ministero” (n.11).


Il documento, raccogliendo le fila di un lungo cammino, riafferma l’anelito all’unità ed evidenzia nella chiesa di oggi, in ordine alla professione della comune fede apostolica, “il bisogno di essere in grado di parlare con autorità e con una sola voce” e per questo – si dice- c’è bisogno di organi adeguati (n.17).


Su questo sfondo, il documento sintetizza in tre ambiti il problema posto dalla Ut unum sint:

· Ciò che fonda il magistero della Chiesa cattolica romana (n.19);

· Il modo in cui il magistero viene esercitato (n.20);

· La concezione del deposito della fede (n.21).

Poi accoglie di buon grado cinque punti che –si dice- “richiedono uno studio più

approfondito per raggiungere un vero consenso di fede” (n.27).


Non è questo il momento di entrare nel merito (processo decisionale, magistero, posto di Maria, comune battesimo, apostolicità e successione…). Ci limitiamo a sottolineare lo spirito di accoglienza e l’impegno a camminare insieme verso l’unità piena, visibile (n.26).


“Gli anglicani – si afferma- non sono affatto contrari al principio e alla politica di un ministero personale a livello mondiale nel servizio dell’unità. In realtà, la loro esperienza della Comunione anglicana li sta portando sempre più ad apprezzare la giusta necessità, accanto ai ministeri comunitari e collegiali, di un servizio personale dell’unità nella fede” (n.44).


Su questa linea vorrei ricordare anche la risposta all’Ut unum sint della Unione battista della Gran Bretagna (8 aprile 1997). Il documento, che è molto cauto per la stessa frammentazione della Unione a livello mondiale, dichiara di accogliere “molti punti” dell’Enciclica e soprattutto esprime il desiderio che “la chiesa intera nel mondo possa essere nella comunione” e afferma: “Abbiamo bisogno di essere in dialogo con coloro che hanno convinzioni diverse riguardo a come si possa raggiungere questo grande dono. Se il desiderio di questa vera comunione è abbastanza forte, allora dobbiamo credere, con Maria, che ‘nulla è impossibile a Dio’ (n.102 Ut unum sint) e dobbiamo seguire il suo insegnamento ‘fate quello che vi dirà’- il mandato della chiesa da allora fino ad oggi”.

3. Sinodo delle Chiese valdesi e metodiste in Italia.


Il documento, pubblicato nell’agosto 1995, valuta l’enciclica Ut unum sint come “una sfida ecumenica che occorre raccogliere e considerare con la massima serietà”. Tuttavia non intende proporre “un’analisi”, ma solo “esprimersi sulla sua proposta ecumenica globale” (n.1).


E tale espressione sembra racchiusa dentro categorie molto rigide e formulata con lucido distacco.

In positivo si osserva che l’enciclica usa “vocaboli più attenti”, cita anche documenti non del magistero cattolico, dimostra disponibilità ad aprirsi a situazioni nuove (n.2). Tuttavia, in particolare, si mette in evidenza che:

· non modifica l’assetto fondamentale dell’ecumenismo cattolico;

· non risponde alla concezione di unità che ispira l’impegno ecumenico valdese e metodista (n.44).

Soprattutto si sostiene che il dissenso non riguarda le “forme storiche” ma “la sostanza del

primato” (n.7), così da ritenere oggi “inidoneo a svolgere una funzione ecumenica” il Vescovo di Roma. Del resto si ritiene che il problema del papato “non può essere isolato dalla struttura gerarchico-sacramentale della Chiesa cattolica romana”.


Ciò nonostante le Chiese valdesi e metodiste in Italia non intendono sottovalutare “le potenzialità insite nella proposta del pontefice” e si dichiarano disponibili a valutare con favore “ogni ipotesi atta a sbloccare la situazione attuale” (n.7). Nel frattempo –concludono- il cammino non deve interrompersi, nel “riconoscimento” di quella unità che –secondo il documento sinodale- “è già presente…in Cristo” (n.8).

VII/ Contributi di pastori, teologi, studiosi


Dopo le prime risposte, per così dire, ufficiali, si apre un articolato panorama di riflessioni sia sul piano teologico che su quello storico, giuridico, pastorale.


Mi permetto ricordare alcuni articoli.


Per gli Ortodossi

* Kallistos di Diokleia (Thimotes Ware, ausiliare del Patriarcato Ecumenico di Gran Bretagna e docente di teologia ortodossa alla Università di Oxford), Un primato diverso e necessario (Il regno 8/1997)

* Giovanni di Pergamo (Zizionlas), Il primato nella Chiesa (Il regno 2/1998)

* Nikolista Georgopoulou  (teologa), L’unità delle Chiese come libera “communio nello Spirito Santo” (in P. Hunermann, Papato ed Ecumenismo, EDB, 1999)


Per i riformati

W. Pannemberg, Il mistero petrino a servizio dell’unità (IL Regno 16/1998)


Per i cattolici

Basti solo ricordare alcuni nomi

K. Schatz, A. Acerbi, G. Cereti, G. Alberigo, F. Ocariz, P. Hunezmann, J. Ratzinger, Osty, Quinn

NB- Nel numero 2/2001 de “Cristianesimo nella storia” è annunciato uno studio di M. Fagioli, Per una riforma ecumenica del papato. Va ricordato il n. 3/2001  di Concilium (Ed. Queriniana, BR).
VIII/ Per proseguire il cammino…


Vorrei terminare questa “informazione” nello spirito della Novo Millennio Ineunte. In essa il s. Padre invita, prima di tutto, ad un atto di fede: “Credo la Chiesa una” (n.48). E aggiunge:

· in quanto Corpo di Cristo, nell’unità prodotta dallo Spirito Santo, la Chiesa è indivisibile;

· la realtà delle divisioni si genera sul terreno della storia, nei rapporti tra i figli della chiesa, quale conseguenza dell’umana fragilità nell’accogliere il dono che continuamente fluisce dal Cristo Capo del Corpo mistico.

E allora il Papa auspica con l’Oriente il “respiro a due polmoni” e con la Comunione

anglicana e le Comunità ecclesiali nate dalla Riforma “l’ecumenismo della santità”.


Con le parole del Papa, dunque, possiamo esortarci a vicenda: “Proseguiamo –egli dice- con fiducia nel cammino, sospirando il momento in cui, con tutti i discepoli di Cristo, senza eccezioni, potremo cantare insieme a voce spiegata: Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme” (Sal 133/132).

I MATRIMONI MISTI E LA PRATICA PASTORALE

Don Mario Polastro
Diocesi di Pinerolo

1. TRE PREMESSE

Il mio intervento è volutamente breve e frammentario. Per una trattazione più organica e completa rimando al contributo pubblicato nel volumetto «I matrimoni tra cattolici e valdesi o metodisti»
.

Parlando di «pastorale dei matrimoni misti interconfessionali», bisogna tener presente che i due partners della coppia appartengono a chiese cristiane diverse e purtroppo ancora divise tra di loro; è quindi indispensabile che le due comunità… il prete e il pastore… accompagnino INSIEME il cammino della coppia e della famiglia. Per esprimere questa esigenza si parla in genere di «pastorale comune» e in questa piccola parola (“comune”) è contenuta l’originalità e la specificità dell’azione pastorale.

L’“Intesa” sui matrimoni misti in Italia tra cattolici e valdesi-metodisti è il primo e, per ora, unico dialogo ufficiale tra chiese a livello nazionale e riveste un’importanza grandissima (11 anni di lavoro: 1989-2000). Dobbiamo però riconoscere che, per certi aspetti, siamo in ritardo di trent’anni. Infatti il Motu proprio «Matrimonia mixta», emanato da Paolo VI nel 1970, conteneva già molti elementi che orientavano alla «pastorale comune», nel rispetto della coscienza dei due partners, nella scelta dell’educazione religiosa dei figli, nell’opzione relativa alla forma di celebrazione del matrimonio misto.

Comunque… meglio tardi che mai.

2. ALCUNI SPUNTI DI RIFLESSIONE

Ho imparato la «pastorale» dalle coppie interconfessionali

· Negli anni ’70 ho partecipato alla celebrazione di un matrimonio misto in un tempio valdese delle Valli. Dopo la liturgia una signora di una certa età viene a salutarmi e in lacrime dice: «Grazie! Da tanto tempo aspettavo questo momento… noi abbiamo sofferto tanto».

Allora c’erano le cosiddette «cauzioni». Il cattolico, che voleva fare un matrimonio misto, doveva promettere sotto giuramento di non mettere in pericolo la propria fede, di fare i figli cattolici, di non andare nel tempio per la benedizione delle nozze. Il valdese doveva promettere per scritto di non opporsi ai doveri del coniuge. Di qui drammi di coscienza, tensioni, sofferenze grandi
. Le lacrime di questa donna hanno segnato profondamente il mio animo di pastore e la mia pratica pastorale.

· 1971, trent’anni fa. Accompagno una coppia mista dal pastore protestante per un incontro a quattro. Lui è valdese, operaio metalmeccanico; lei cattolica fa l’insegnante. Sono colpito dal fatto che il fidanzato sta sempre zitto, non dice niente. Dopo l’incontro domando alla fidanzata, con cui sono più in confidenza: «Perchè Piero non ha mai parlato? Ti ha detto qualcosa?»

«Sì, ritornando a casa mi ha detto: il prete e il pastore dicevano tutto; parlavano come se dovessero sposarsi loro».

Che lezione di “pastorale”! Lasciar parlare le persone, ascoltare, ascoltare…

· Una giovane coppia di fidanzati viene a parlarmi di un matrimonio prossimo futuro. Lei valdese, lui cattolico; tutti e due un po’ timidi… ma specialmente lei.

Dopo questo primo colloquio propongo di incontrarci con il pastore. La ragazza non è molto entusiasta, ma infine accetta. Quando giungiamo dal pastore, ci salutiamo calorosamente e ci diamo anche del “tu”. A questo punto sento che la fidanzata dice al fidanzato nel patois delle Valli: «Il prete e il pastore si conoscono!»… E il ghiaccio è rotto. La coppia percepisce subito se c’è affiatamento tra prete e pastore; e soltanto così si può impostare una «pastorale comune».

Una pastorale delle “libertà” e della “responsabilità”

Con l’intesa tra la Chiesa Cattolica italiana e la Chiesa Valdese Metodista sono tutti risolti i problemi relativi ai matrimoni misti interconfessionali? Direi proprio di no. Anzi la vera avventura pastorale inizia adesso richiedendo a tutti competenza, cuore e passione.

Il TA al n. 2 così recita:

«Le indicazioni applicative del presente documento si fondano sul riconoscimento della parità di diritti e doveri tra gli sposi, sul sostegno che le chiese offriranno loro, e in particolare sul rispetto della libertà dei futuri sposi. Tale libertà, riguardante la scelta del modo della celebrazione, la comunità in cui battezzare i figli e l’impostazione della loro educazione religiosa, si esprimerà in decisioni comuni che le chiese accoglieranno senza opporre ostacoli al loro adempimento».

Riconoscere la parità dei diritti e dei doveri degli sposi e rispettare la loro “libertà di scelta” è senz’altro un elemento qualificante dell’“intesa”. Ma chi aiuterà la coppia interconfessionale nel cammino di preparazione al matrimonio, nella scelta della forma di celebrazione, nella educazione dei figli in vista della fede?

Una risposta molto incisiva a questa domanda impellente si trova nella “Premessa” del TC:

«La retta impostazione del cammino ecumenico nel seno della famiglia non può essere realizzata dalla sola buona volontà degli sposi. Essi hanno bisogno del sostegno pastorale delle rispettive comunità, sia nella fase di preparazione che nel corso della vita coniugale».

Quando tutto era codificato (impedimento, cauzioni, dispensa, scomunica) non si ammetteva la parità e la libertà degli sposi, ma in compenso sembrava che tutto fosse chiaro. Adesso invece, nel fraterno incontro tra chiese e nel riconoscimento della libertà di coscienza e della libertà religiosa, si aprono gli spazi per una “pastorale della libertà e della responsabilità”.

Bisogna vedere se noi (preti, pastori, vescovi, comunità locali) siamo all’altezza di questo compito.

Alcune «perle» pastorali dell’Intesa tra cattolici e valdesi

Il “Testo comune” e il “testo applicativo”, pur non mancando di un certo rigore teologico e giuridico, hanno un’impronta eminentemente pastorale… aperta su un futuro tutto da costruire.

Ecco alcuni passaggi significativi, che chiamerei «perle».

· L’intesa pastorale che si deve sviluppare, riguarda non solo i ministri ma le stesse comunità (T.C., 3.1).

È auspicabile, quindi, che si sviluppi un’intesa pastorale che impegni non soltanto i ministri delle due chiese, ma le stesse comunità, creando un ambiente spirituale che garantisca un’autentica testimonianza della comune fede nell’Evangelo, un chiaro confronto dinanzi alle diversità confessionali e una ricerca serena delle soluzioni migliori dei problemi che si possono porre in casi particolari.

Questa intesa pastorale potrà abbracciare le diverse fasi attraverso le quali si realizza il progetto di un matrimonio misto.

· «Le chiese li accompagneranno sempre» (T.C., 3.2)

Fatte presenti le difficoltà che emergono in un matrimonio misto – difficoltà che possono ripercuotersi sull’andamento della vita familiare e sull’educazione della prole - , saranno indicati gli aspetti positivi per il reciproco arricchimento nella fede dei coniugi e per l’apporto al movimento ecumenico.

Sarà loro ricordato che entrambe le chiese li accompagneranno sempre con la loro solidarietà.

· «I ministri procederanno in pieno accordo… in un’atmosfera di fraterna e reciproca collaborazione… in cordiale intesa tra loro…» (T.C., 3.2)

… Di fronte alla volontà espressa da ambedue i nubendi di celebrare un matrimonio che sia riconosciuto da entrambe le chiese, i ministri procederanno in pieno accordo alla loro preparazione al matrimonio, nel rispetto delle disposizioni disciplinari delle proprie comunità, in una atmosfera di fraterna e reciproca collaborazione.

… Nell’ambito di questi incontri preparatori i ministri di culto, se lo crederanno opportuno, oltre all’applicazione della prassi delle rispettive chiese, in cordiale intesa tra loro, potranno curare la realizzazione di alcuni incontri in comune, per disporre i nubendi ad avviare, nella loro vita coniugale, un cammino ecumenico.

· La crescita dello spirito ecumenico delle comunità è fondamentale per una fraterna accoglienza del matrimonio misto e della famiglia interconfessionale (T.A., n. 46).

(Interesse, sostegno e accoglienza da parte delle comunità) – Il Testo comune (3.1 e 3.4) sottolinea la necessità che le comunità interessate siano in qualche modo coinvolte nell’evento del matrimonio misto interconfessionale al fine di evitare che questo resti solo una questione privata delle singole famiglie che spesso si sentono circondate da poca comprensione e molta diffidenza.

La crescita dello spirito ecumenico delle comunità è fondamentale per un’adeguata e fraterna accoglienza del matrimonio misto interconfessionale.

Proprio perché nessuno nasconde le difficoltà di tale scelta, la coppia che intraprende questo cammino deve sentirsi compresa e sostenuta, sia al momento della decisione sia dopo la celebrazione del matrimonio, nel suo inserimento nell’una e nell’altra comunità. Una parola di accoglienza in un culto pubblico, rivolta in particolare al coniuge appartenente all’altra chiesa, può essere utile e opportuna.

Queste «perle» dovranno essere spesso rispolverate, onde poter costruire insieme la PASTORALE COMUNE del futuro. Fantascienza?… Speriamo di no.

Matrimonio misto interconfessionale celebrato in forma civile?! Niente paura se la “pastorale comune” funziona.

L’Intesa raggiunta tra la Conferenza Episcopale Italiana e la Chiesa Valdese-Metodista prevede la possibilità della dispensa dalla forma canonica in vista del matrimonio al tempio o in municipio. Ma non c’è il pericolo che il matrimonio celebrato in forma civile dilaghi?

No. L’esperienza di Pinerolo è rassicurante. Dal 1970 il vescovo ha la facoltà di dispensare dalla forma canonica in vita del matrimonio misto in forma civile; ebbene i matrimoni misti civili non solo non sono aumentati, ma sono diminuiti fin quasi a scomparire.

Negli anni 1970-1980 abbiamo avuto a Pinerolo 198 matrimoni interconfessionali, 21 in forma civile (10,6%).

Negli anni 1981-1990 abbiamo avuto 226 matrimoni interconfessionali, 6 in forma civile (2,6%).

Negli anni 1991-2000 abbiamo avuto 261 matrimoni interconfessionali, 3 in forma civile (1,2%).

Questi semplici dati dimostrano che le coppie interconfessionali, se sono seguite dalle comunità, dai preti e dai pastori, scelgono la forma religiosa del matrimonio. Si sposavano civilmente in passato, quando le chiese si contendevano i matrimoni misti e non c’era ombra di pastorale comune.

Problemi aperti per il futuro

L’intesa sui matrimoni misti tra cattolici e valdesi-metodisti in Italia non ha esaurito le problematiche, anzi ha aperto nuove possibili piste per intese future. Facciamo alcuni esempi.

5.1 - La celebrazione ecumenica del matrimonio

Il Testo applicativo al n. 28 dice espressamente che «non è prevista una liturgia ecumenica del matrimonio misto interconfessionale concordata dalle due chiese». Ma ciò che non è previsto ora, lo potrebbe essere in futuro, come d’altra parte è avvenuto in varie chiese locali (es. in Svizzera)
.

Infatti, sia nel Testo comune che nel Testo applicativo si parla di possibili adattamenti del “rito” evangelico o cattolico, soprattutto là dove è prevista la partecipazione attiva del ministro dell’altra chiesa
.

Spunti concreti per questo possono essere trovati nella pratica pastorale già in atto e nello stesso fascicolo predisposto dalla Commissione episcopale della CEI per l’ecumenismo e il dialogo
.

Naturalmente per giungere a una «celebrazione ecumenica del matrimonio» bisognerebbe che le chiese nominassero due commissioni di lavoro.

Simmetricamente lo stesso discorso può valere per una eventuale «celebrazione ecumenica del battesimo» dei figli di coppie miste
.

5.2 - La catechesi ecumenica e interconfessionale

È importante per tutti la «catechesi ecumenica», ma in modo particolare per i figli delle coppie miste. Questa importanza è sottolineata dal Testo applicativo là dove si parla di «collaborazione ecumenica» e di «collaborazione interconfessionale»
.

Bisogna riconoscere che siamo molto indietro in questo campo. Sono state poste delle promesse valide, ma si attendono degli sviluppi soprattutto nella pratica pastorale concreta
.

5.3 - La spiritualità della coppia interconfessionale

Le coppie più consapevoli ci chiedono questo: di essere aiutate a vivere fedelmente la loro vocazione cristiana dalla specifica angolatura ecumenica.

In sintesi questa spiritualità è contenuta nell’ultimo paragrafo del Testo applicativo, che così recita:

“52. (Le coppie interconfessionali) – In questo contesto di consonanze e differenze le coppie interconfessionali si sforzano comunque di vivere, con l’aiuto dello Spirito e il conforto della Parola, come «chiesa domestica» una e indivisibile”.

Qui c’è veramente tutto
. Ma non basta che ci sia sulla carta e nei documenti. Occorre che questi spunti diventino “vita vissuta” da parte delle coppie e delle famiglie interconfessionali… accompagnate e sostenute dai ministri e dalle comunità.

5.4 - L’ospitalità eucaristica

La coppia (“una caro”) e la famiglia (“ecclesia domestica” una e indivisibile) spingono verso la piena comunione delle chiese ancora divise. Queste chiese non trovano un punto d’incontro per una reciproca accoglienza alla tavola della Cena del Signore. Le coppie interconfessionali soffrono e… qualche volta decidono da sole.

La loro è una «urgente necessità spirituale». Bisogna che le chiese s’incontrino e diano una risposta
.

5.5 - Sentenze di nullità dei tribunali ecclesiastici cattolici riguardanti i matrimoni misti interconfessionali

La materia è estremamente delicata, perché la parte cattolica è soggetta alla legge canonica e alla giurisdizione del tribunale ecclesiastico, mentre la parte valdese no
.

La complessità della problematica e la delicatezza delle implicanze pastorali risultano da due passaggi del Testo comune

«… La Chiesa valdese non riconosce provvedimenti di organi ecclesiastici cattolici, che dichiarino la nullità di matrimoni o concedano lo scioglimento a norma del diritto canonico. Tuttavia potranno essere celebrate nuove nozze di coloro che abbiano usufruito di tali provvedimenti – con le stesse modalità previste per i divorziati –, qualora lo stato libero degli interessati sia certificato da organi dello Stato»
.

«Allo stato attuale, nonostante la buona volontà della Chiesa cattolica e di quella valdese, non è possibile il riconoscimento reciproco di tutti i matrimoni celebrati nelle rispettive chiese, a causa del diverso giudizio sulla loro validità. Così non è consentito all’Ordinario di dare licenza al matrimonio di un cattolico con persona non cattolica se vi sono impedimenti da cui egli non può dispensare (ad esempio: precedente vincolo, ordine sacro, ecc.) o qualora emergano altri motivi di nullità secondo la dottrina cattolica (esclusione dell’indissolubilità, della prole, ecc.), anche se tali matrimoni sono consentiti dalla Chiesa valdese.

Per converso, la Chiesa valdese non attribuisce rilevanza ai matrimoni senza effetti civili, la cui celebrazione è espressamente prevista dalla normativa cattolica»
.

Le due commissioni, che hanno lavorato per il Testo applicativo, si sono ripromesse più volte di affrontare l’argomento, senza giungere però ad una formulazione soddisfacente. Nei materiali di lavoro si possono trovare una proposta stilata dal pastore valdese Alberto Taccia e un’altra formulata dal vescovo Francesco Coccopalmerio.

In una eventuale ripresa del tema non si parte da zero.

3. UN IMPEGNO MOLTO CONCRETO

Mentre si pensa a possibili sviluppi futuri, è urgente far conoscere l’«intesa sui matrimoni misti» tra cattolici e valdesi alle comunità, ai preti e ai pastori, agli addetti delle curie vescovili, ai vescovi stessi.

Questo potrebbe essere l’impegno di ogni delegato diocesano nell’ambito della propria chiesa locale.

I testi ufficiali di questo accordo, cioè il Testo comune e il Testo applicativo, sono pubblicati in coedizione (LDC – Claudiana) in un agile opuscolo, che contiene pure i diversi atti di approvazione della Conferenza Episcopale Italiana e del Sinodo Valdese-metodista
.

Da parte cattolica la Commissione Episcopale della CEI per l’ecumenismo e il dialogo ha pubblicato un commentario a più voci dell’intesa stessa, sotto il profilo ecumenico, giuridico, pastorale e liturgico
.

Nello stesso volumetto sono contenute le indicazioni concrete e pratiche di cosa deve fare il parroco in caso di matrimonio misto:

1. Revisione delle procedure e dei moduli.

2. Adempimenti in preparazione a un matrimonio misto interconfessionale.

3. Bozza di lettera indirizzata dalla parte cattolica al proprio Vescovo per ottenere la «licenza» per la celebrazione del matrimonio misto (in sostituzione del Modulo XI).

4. Traccia di lettera del parroco da allegare alla lettera della parte cattolica (in sostituzione del Modulo XII)
.

Il matrimonio con i musulmani: problemi aperti

Don Vittorio Ianari 

Settore dell’ecumenismo e dialogo 

della CEI

I matrimoni islamo-cristiani sono un fenomeno che si colloca in un contesto cruciale per la nostra società. Sono unioni personali che si realizzano però su una frontiera, che oggi viene guardata non senza preoccupazioni. Certamente questo è legato all’attualità, ma per molti la problematica suscita riflessioni sull’identità profonda dell’islam. Con i suoi 1400 anni di storia, con più di un miliardo di credenti, la realtà dell’islam è una presenza significativa nell’orizzonte del mondo contemporaneo, ma talvolta c’è questa tentazione di dare una definizione sintetica di esso, che finisce per essere inevitabilmente superficiale. In ogni caso, i matrimoni islamo-cristiani evocano queste preoccupazioni a cui accennavo e si connettono a queste rappresentazioni dell’islam, ora preoccupate, ora decisamente ostili.

Bisogna dire che ci sono voci che paventano una islamizzazione anche della nostra società occidentale. E questo potrebbe avvenire anche attraverso la via dei matrimoni tra cristiani e musulmani.


L’altro aspetto che suscita preoccupazioni è la fragilità di questi matrimoni.  Abbiamo provato a comprendere il fenomeno anche in termini quantitativi. Molti dei presenti hanno partecipato a un seminario di studio dedicato a questo argomento nell’inverno del 1999. Tra i vari contributi, presentati in quell’occasione, c’era anche il tentativo di comprendere l’entità del fenomeno dei matrimoni misti. Alcuni dati, che provenivano dalla fonte dell’ISTAT, portavano a formulare ipotesi nell’ordine di diecimila, dodicimila matrimoni islamo-cristiani: un fenomeno quindi rilevante, ma non inconoscibile o abnorme.

Il fenomeno suscita preoccupazioni reali soprattutto per il problema dei figli, che diventa troppo spesso un vero dramma. I figli nati da questi matrimoni islamo-cristiani vivono spesso una situazione molto difficile.

A proposito di questo vorrei dire che questi matrimoni misti sono un motivo di preoccupazione anche per la comunità musulmana. Questo non è un dato che rassereni, ma fa giustizia e chiarisce anche tante letture della situazione deformate da timori o diffidenze. I responsabili stesi delle comunità musulmane appaiono preoccupati e sembrano tutt’altro che propensi ad appoggiare o incoraggiare simili unioni. 

C’è poi un aspetto che viene generalmente poco considerato: spesso si pensa infatti al matrimonio misto come un matrimonio tra un musulmano e una donna cristiana, ma le stime, i rilevamenti che abbiamo dovuto fare in questi anni, hanno dimostrato che esiste una quota, soprattutto tra i musulmani che vengono dai Balcani (Albania, Kossovo, Bosnia), di donne musulmane che sposano cristiani, benché la legge islamica – in maniera molto esplicita – lo vieti. Solo un uomo musulmano può sposare una donna ebrea o cristiana, e non viceversa. Ma in Europa si registra, seppure in percentuale minoritaria, questo fenomeno, pur vietato dalla legge islamica.


C’è un terzo aspetto del fenomeno dei matrimoni islamo-cristiani, che mette in risalto le diversità: esistono concezioni diverse del matrimonio, a diversi livelli, che brevemente provo ad accennare. Innanzitutto, la poligamia, il grande nodo problematico  della possibilità di una pluralità di celebrazioni di matrimoni. E, poi, ancora, il problema della dissolubilità del vincolo matrimoniale: nella concezione islamica è data all’uomo la possibilità del ripudio. Ma al di là di questi aspetti più macroscopici, a tutti noti, c’è quello, forse altrettanto rilevante, inerente alla concezione stessa del matrimonio: il matrimonio nel mondo islamico è inteso come un contratto privato, con i suoi conseguenti caratteri giuridici. Non solo non si può parlare di sacramento, ma il matrimonio ha il valore di un contratto privato: si tratta in sostanza di due persone che si accordano privatamente. Così esso viene regolato dalla legge islamica.

Inoltre c’è anche il problema del ruolo della donna. Il matrimonio è, in qualche modo, una cartina al tornasole della condizione della donna in una società. È questo un discorso molto complesso da sviluppare – e non è questa la sede -, ma certamente, sotto questo profilo, si evidenziano grandi diversità, tra il mondo musulmano e le nostre società cristiane occidentali, nel modo di vivere il matrimonio.

Infine, il problema dei figli: l’educazione religiosa è insistentemente indicata come spettante alla parte musulmana. Quindi i figli devono diventare musulmani. Accanto a questo c’è il problema della patria potestà: sul piano giuridico, dal punto di vista islamico, in caso di morte del padre, non è previsto che la patria potestà vada alla madre, ma alla famiglia del padre. 

In questo senso, il diritto familiare, insieme a quello patrimoniale e quello ereditario sono tre aspetti sui quali c’è una differenza fra la concezione cristiana occidentale del matrimonio e quella del mondo arabo-islamico. Questi tre aspetti di un unico fenomeno richiamano tre “sfide” che ho provato ad identificare, anche in relazione al testo in via di elaborazione per Orientamenti pastorali.


Una prima sfida: possono essere evidenziati dei tratti comuni tra il matrimonio islamico e quello cattolico? Si è parlato in questi giorni dell’intesa, di questo testo comune sul matrimonio fra cattolici e valdo-metodisti. È chiaro che siamo su un piano completamente diverso, ma – analogamente - si potrebbe tentare di identificare dei tratti comuni? È un primo problema che questo comitato molto ristretto, composto di persone addentro alla problematica, si è posto come prima sfida nell’ipotesi di stendere questo testo per Orientamenti pastorali.


Una seconda sfida: il testo sarà presentato come espressione dei vescovi, o meglio, sarà presentato ai vescovi perché lo vaglino, lo studino e poi, se saranno d’accordo, lo pubblichino come espressione della loro preoccupazione rispetto a questo argomento. Di questo testo potranno prendere visione anche le comunità musulmane? Potrà essere sottoposto a loro, non perché diventi un testo comune ovviamente, ma almeno un testo che a loro non sia di inciampo, che non crei loro problemi? È evidente che questo può essere un passo molto interessante e utile anche per presentare all’opinione pubblica un orientamento pastorale, che tuttavia non rappresenti un passo verso l’allontanamento o la contrapposizione, di cui si parla tanto (troppo!) in questi giorni, ma al contrario, un tentativo di vivere insieme un problema così delicato.

La terza sfida, che mi viene da questi giorni che stiamo vivendo insieme: questo potrebbe essere un testo solo sui matrimoni fra cattolici e musulmani, o piuttosto sui matrimoni fra cristiani e musulmani? Potrebbe essere un testo, insomma, di cui abbiano preso visione i cristiani di altre confessioni, o – di più - a cui i cristiani di altre confessioni abbiano dato un qualche contributo? Questo darebbe al testo ulteriore rilevanza.


Sono tre sfide, che, anche se non tutte vinte, in qualche modo, stanno ad indicare, accanto ai problemi specifici del matrimonio tra islam e cristianesimo, quale sia il contesto reale in cui pensare l’aiuto e il sostegno al matrimonio fra islamici e cristiani.

Non è la prima volta che parliamo di questo problema, a livello diocesano, a livello locale, nonché in termini più complessivi. Arriviamo a questo stadio di elaborazione della problematica (la stesura di un testo), dopo diversi seminari di studio che abbiamo realizzato come Conferenza Episcopale Italiana, dopo un paziente lavoro di tessitura di una rete di esperti il più possibile ramificata sul territorio italiano, dopo una capillare raccolta dei materiali prodotti da altre Conferenze episcopali, europee e non, come alcune africane, quelle degli Stati Uniti e del Canada, nonché di documenti prodotti dalla CCEE, oppure a livello italiano. La diocesi di Brescia, per esempio, all’inizio degli anni ‘90 pubblicò degli orientamenti pastorali su questo tema. È tutto materiale di cui noi vorremmo giovarci per irrobustire il nostro lavoro.


L’intendimento sarebbe quello di offrire soprattutto un orientamento di taglio pastorale per tutti gli operatori che si trovano di fronte al problema, allo scopo di avvertire dei rischi del matrimonio fra un musulmano e una cattolica, che è il caso più frequente. 

D’altra parte, c’è da rilevare che il fenomeno non è esplosivo. Le ultime ricerche dell’ISTAT segnalano, almeno come tendenza generale, un certo decremento del numero dei matrimoni islamo-cristiani. La presenza di musulmani è costituita per lo più da giovani uomini, che vengono in Italia per cercare lavoro: più facilmente si sposano con donne musulmane. È questo uno dei motivi di un certo decremento. Un certo numero di matrimoni si realizza, invece, tra musulmani e straniere di fede cristiana o cattolica: polacche, filippine, peruviane. Sono matrimoni che avvengono nel contesto di una situazione precaria o dei primi passi verso l’inserimento nella nostra società: se questo contesto facilita unioni di questo tipo, la precarietà è un fattore di fragilità delle stesse.

Occorre dunque una consapevolezza delle caratteristiche reali del problema, per collocare nella prospettiva corretta questi orientamenti.


L’altro motivo che ci spinge a produrre questo testo è la disparità nella prassi giuridico-pastorali delle diverse diocesi. Raggiungere l’obiettivo di una uniformità nella prassi, consapevole, come dicevo, delle caratteristiche del fenomeno, motivata, elaborata, potrebbe essere utile. Si tratterà sicuramente di affrontare diversi temi, tra cui è indispensabile una matura riflessione sull’aspetto sacramentale, che – come ho detto – costituisce il problema di fondo, da cui partire.

Poi c’è l’aspetto più strettamente pastorale, che riguarda la preparazione e l’accompagnamento, una volta che il matrimonio sia stato celebrato. C’è l’aspetto liturgico, e infine la dimensione – per così dire – sociologica: l’analisi del peso che i diversi contesti sociali hanno su questi matrimoni.


Per concludere, direi che questi matrimoni islamo-cristiani sono un fenomeno che non si può eludere. Spero che in un tempo ragionevole si arrivi ad un abbozzo del documento, che va reso noto, anche per raccogliere ulteriori elementi e suggerimenti; si tratterà di far tesoro dei contributi già elaborati e anche della nostra esperienza in questi anni. 

L’esperienza di questi anni ci dice della fragilità cui facevo cenno, che va inserita in una fragilità più complessiva del vincolo matrimoniale, ma ci sono motivi specifici che in qualche modo conducono ad un alto grado di fragilità. In questo contesto, il dramma dei figli. Se noi riuscissimo con il nostro lavoro ad offrire uno strumento che aiuti a lenire questa ferita, avremmo prodotto qualcosa di estremamente utile. 


Bisogna aiutare prima, ma soprattutto dopo: “prima” vuol dire mettere di fronte ai rischi, alle difficoltà, all’intima fragilità di queste unioni. Altrettanto importante sarà anche il “dopo”: seguire, sostenere, consigliare. Qui il tessuto parrocchiale e diocesano svolgerà una funzione importantissima con l’accoglienza di questo tipo di unioni, che comunque rappresentano, nel loro versante positivo, un incontro e un’integrazione, la più ravvicinata, riuscita e intima che si possa immaginare. 

Testimonianza

 SEQ CHAPTER \h \r 1“L’Atonement nel panorama ecumenico attuale”

Fr. James Puglisi
Centro Pro Unione – Roma

Introduzione


Vorrei cominciare questa testimonianza citando le parole dell’allora Arcivescovo di Canterbury Michael Ramsey, pronunciate in occasione di una sua visita alla casa madre delle Congregazio​ni francescane dell’Atonement a Graymoor negli Stati Uniti nel 1971.  Egli disse:

Desidero esprimervi la mia convinzione certamente condivisa anche da voi, che il segreto dell’unità sia nel rinnovamento.  Rinnovamento spirituale, rinnovamen​to intellettuale e rinnovamento della vita e della missione cristiana.  E penso che il maggior servizio reso alla cristianità del beneamato Papa Giovanni XXIII sia stato la sua testimonianza del legame che unisce unità e rinnovamento.   Non cercando di concordare il modo di riunire le nostre Chiese così come sono, bensì cambiando e riformando le nostre rispettive Chiese rinnovandoci in Cristo, nella santità, nella verità e nella fede cristiana.  E mentre questo processo rinnovatore continua sia tra i cattolici che tra gli anglicani, noi scaviamo sempre più avanti nelle profondità spirituali fino ad un livello dove troveremo l’uni​tà in Cristo.  Un tale rinnovamento implica, prima di tutto, il rinnovamento nella preghiera e nella contemplazione di Dio.  Comporta il rinnovamento intellettuale della verità teologi​ca, quello che Papa Paolo ed io, nelle nostre dichiarazioni comuni, abbiamo chiamato la ricerca dell’uni​tà fondata sui santi Vangeli e sulle antiche tradizioni comuni.  Approfondendo la nostra percezione del ministero di Dio in Cristo, esplora​ndo più a fondo questo mistero, ci ritroveremo più vicini gli uni agli altri.

Forse sembra curioso che inizi la mia testimonianza con le parole di un Anglicano, ma credo che le sue parole riprendano in modo molto chiaro quella che è la visione dell’Atonement nel campo ecumenico.   La parola chiave qui è “rinnovamento” sotto i vari aspetti: spirituale, intellettua​le e esistenziale.  Per questo il  Centro Pro Unione, fondato e diretto dai Frati Francesca​ni dell'Atone​ment, è un centro di formazione e ricerca in campo ecumenico, in modo particolare si occupa di ecumenismo nell'ambito teologico, pastorale, sociale e spirituale.

Storia

È bene esporre una breve nota storica sulla presenza dei Frati dell’Atoneme​nt in Italia, per comprendere meglio perché l’ideale dell’Atonement si situa nel rinnovamento.


La Congregazione dei Frati dell’Atonement è giunta in Italia dopo la seconda guerra mondiale ed ha iniziato il suo ministero nella storica chiesa di Sant’Onofrio al Gianicolo.  Sin dall’arrivo in Italia i Frati hanno operato nel campo ecumenico.  L’iniziativa del loro Fondatore, P. Paolo Wattson di promuovere tra i cattolici nel 1908 l’Ottavario per l’unità della Chiesa, diventato poi Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani dal 18 al 25 gennaio di ogni anno.  L’organizzazione della celebrazione dell’Ottavario è stata una delle prime attività dei Frati in Italia . Padre Paolo sperava di convincere tutti i cristiani che l’unità era un obiettivo realistico, alla portata delle Chiese, e non un vago ed utopico sogno per il quale essi potevano pregare o meno.


Le radici del nostro cammino si trovano nell’Associazione “Unitas”.  Quest’associazione è un movimento internazionale composto di laici e clero il cui scopo è di promuovere l’unione spirituale dei cristiani.  Fondata a Roma nel 1945 da un gruppo di professori, scrittori e sacerdoti.  Uno dei progetti del fondatore, il gesuita P. Carlo Boyer, era di collaborare con un gruppo di suore olandesi, le Dame di Betania, nell’offrire accoglienza ai cristiani di diverse denominazioni che venivano in visita a Roma.  Insieme a quest’ope​ra, P. Boyer ha invitato i Frati a iniziare una “lega di preghiera per l’unità cristiana”.  Siccome i Frati già organizzavano la celebrazione annuale dell’Ottavario di Preghiere per l’Unità dei Cristiani, l’idea di estendere la spiritualità di questa settimana alle altre settimane durante l’anno sembrava logica.  Qualche anno dopo nel 1948, fu rivolto ai Frati l’invito di assumere la responsabilità editoriale per l’edizio​ne inglese della rivista Unitas, cosa che avvenne fino alla cessazione della versione inglese della rivista nel 1968.


Durante tutto questo periodo, i Frati organizzavano delle conferenze importanti sui rapporti tra chiese cristiane e specialmente con quelle dell’Oriente.  Il filone di tutta l’attività però fu quello del “grande ritorno” degli altri cristiani a Roma.  L’evento di cui ha parlato l’Arcivescovo Ramsey, cioè la visione di Giovanni XXIII di articolare unità con rinnovamento, ha cambiato la visione dell’ecumenismo come il grande ritorno in una nuova visione della ricerca dell’unità nella comunione di chiese.  È stato l’evento del Concilio Vaticano II che accelerò la formazione del centro ecumenico Pro Unione.  Durante gli anni del Concilio i Frati hanno organizzato degli incontri a Piazza Navona tra gli esperti del Concilio e gli osservatori ortodossi, anglicani e protestanti.  Da qui è nata l’idea per un Centro di incontri, di scambi di idee, di formazione e di informazione.


Nel 1968, Il Centro Pro Unione è stato inaugurato e, dal 1962, è situato nel cuore di Roma nell'anti​co e bellissimo palazzo Doria Pamphilj, il Collegio Innocenziano di Piazza Navona.  Consta di tre vasti locali adibiti a Biblioteca, di una stanza per riunioni e di un'ampia sala ove si svolgono le conferenze e i corsi sull'ecu​menismo.

Attività attuale

Oggi le attività della Congregazione dei Frati dell’Atonement sono principalmente svolte nel campo ecumenico della formazione.  Per una formazione solida ci vogliono le risorse e quindi una dimensione fondamentale del Centro è di mantenere una biblioteca altamente specializzata in ecumenismo.  Ormai la nostra è riconosciuta internazionalmente come una delle migliori biblioteche in materia di ecumenismo.  La Biblioteca Ecumenica contiene più di 18.100 libri e opuscoli in varie lingue, 360 periodici, tutti catalogati nel programma e disponibili tramite il nostro sito web.  La biblioteca fornisce la specializzazione ecumenica per la rete informatica URBE (Unione Romana Biblioteche Ecclesiastiche).  Oltre ai libri e alle riviste, il Centro classifica i dialoghi interconfessionali e contiene più di 20.880 record bibliografici sui dialoghi teologici interconfessionali, sia a livello nazionale che internazionale.  Si trovano altre relazioni e studi sulle più rilevanti Assemblee Ecumeniche regionali e mondiali nonché sul Consiglio Ecumenico delle Chiese, li​turgie e spiritualità confessionali.  Su richiesta del Consiglio Ecumenico delle Chiese di Ginevra, il Centro mantiene un catalogo internazionale dei centri di studi ecumenici.  In collaborazione con le Suore di Notre Dame di Sion, la biblioteca del SIDIC-Roma è anche disponibile sul nostro sito.


La biblioteca costituisce una solida base per la ricerca e le altre attività del Centro. Una dimensione importante di queste attività è quella della formazione.  Attraverso conferenze e corsi svolti al Centro continuiamo il lavoro già iniziato durante il Concilio, quello di offrire un posto dove persone di varie confessioni possono incontrarsi e scambiare informazioni, esperienze e progetti per l’unità dei cristiani.  Siccome Roma è una città dove passano tanti pellegrini e capi di altre confessioni, organizziamo delle conferenze in occasione della loro visita.  Generalmente le conferenze portano a molti benefici nel in campo ecumenico e dei dialoghi.  Tutti i testi sono pubblicati nel nostro Bollettino e spesso sono tradotti in italiano e pubblicati in una collana intitolata “Corso breve di ecumenismo” comporta attualmente di 12 volumi. 


A livello internazionale il Centro offre un corso annuale estivo di tre settimane intitolato “Introduction to the Ecumenical and Interreligious Movements from a Catholic Perspective”.  Ogni anno abbiamo più di 25 partecipanti da tutto il mondo.  Assieme al Centro SIDIC-Roma è stata organizzata una settimana a Gerusalemme sulle radici ebraiche del cristianesimo.  In collaborazione con altre istituzioni come le facoltà di teologia dell’Angelicum, dell’Antoniano e dell’Anselmiano, il Centro Brigidino di Farfa, Istituto di Studi Ecumenici “San Bernardino” di Venezia e l’Istituto di studi patristici e bizantini di San Nicola di Bari, il Centro ha organizzato e ha partecipato a diversi convegni, giornate di studio e symposium.  Ogni due anni in collaborazione con i centri ecumenici di Bari e di Venezia, organizziamo un corso di approfondimento per professori di ecumenismo.


Poiché la formazione ecumenica a livello pastorale e catechetico è importante, abbiamo iniziato un corso di ecumenismo per corrispondenza organizzato in tre cicli: il 1º ciclo tratta del cammino ecumenico della chiesa; il 2º ciclo i nostri fratelli cristiani di altre confessioni e i dialoghi interconfessionali; il 3º il dialogo interreligioso.  Un certificato è rilasciato alla conclusione di ogni ciclo individualmente o in gruppo.


Molti pellegrini che vengono a Roma non sono cattolici.  Per accoglierli e aiutarli a comprendere le radici della chiesa di Roma e la sua dimensione ecumenica, il Pro Unione Ecumenical Gatherings organizza incontri per cristiani di altre confessioni, visite guidate ai luoghi di maggior interesse ecumenico della città di Roma.  Molti gruppi di anglicani e protestanti che vengono per vari motivi si trovano a casa loro al Centro per riflettere e condividere insieme la loro esperienza di fede.  Ogni anno riceviamo un gruppo di studenti dall’Istituto ecumenico di Bossey.  Infine ci sono progetti di ricerca scientifica in collaborazione con altri centri ecumenici e con l’ufficio del catecumenato del Vicariato di Roma.


La direzione del Centro diffonde un proprio Bolletti​no semestrale: Centro Pro Unione Bulletin.  Ogni anno in uno dei Bollettini semestrali è pubblicata la bibliografia sui dialoghi interconfessio​nali.  Inoltre, in collaborazione con altri centri ecumenici e la Commissione per l'Ecumenismo e il Dialogo della C.E.I. redige e stampa annualmente, in coedizione con le Edizioni Paoline, i testi per la celebrazione della Settimana di Preghiera per l'Unit dei Cristiani (18-25 gennaio).  Infine, il Centro cura la collana Corso breve di ecumenismo.

Conclusione

Non posso concludere senza aggiungere una parola a proposito dell’altra metà dell’Atonement, le nostre sorelle.  Nella loro casa ad Assisi, attraverso il ministero dell’ospitalità, offrono ai fratelli e alle sorelle ortodossi, anglicani e protestanti un ambiente di amore, di pace e di riconciliazione.  In più per parecchi anni, una delle suore è stata delegata per l’ecumenismo dal vescovo di Assisi.  Condividiamo lo stesso carisma e ministero per la riconciliazione dei cristiani lasciati dai nostri fondatori, Padre Paolo e Madre Lurana.


Attraverso queste diverse attività, la Congregazione dell’Atonement cerca di realizzare quello che l’Arcivescovo di Canterbury ha descritto come il rinnovamento spirituale, rinnovamento intellettuale e rinnovamento della vita e della missione cristiana.  Questo dono che abbiamo ricevuto cerchiamo di condividerlo con la Chiesa di Dio ovunque “affinché siano tutti una sola cosa . . . affinché il mondo creda.  I Frati e le Suore dell’Atonement sanno che la vera gioia sta nella riconciliazione che opera Gesù Cristo e negli ideali di San Francesco d’Assisi, esemplificati nella vita dei loro fondatori.  Con loro, essi possono coraggiosamente proclamare le parole della Scrittura: “Ci gloriamo in Dio per mezzo di Nostro Signore Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione”.

Iniziative ecumeniche in Italia, ragguaglio sull’esistente

S.E. Mons. Vincenzo Paglia,

Vescovo di Terni-Narni-Amelia

Il mio intervento vuol essere un richiamo al dialogo, una testimonianza, in un momento in cui forse molti sentono fastidio davanti a questa parola e soprattutto alla sostanza a cui sin riferisce. 

Coloro che mi hanno già preceduto e quelli che tra poco seguiranno credo che esauriscono abbondantemente il "ragguaglio sull'esistente" in Italia circa l'ecumenismo. Per parte mia vorrei offrire, ben più modestamente, offrire qualche osservazione sulle prospettive che a mio avviso si aprono davanti a noi. Certamente c'è anzitutto l'esortazione del papa nella Novo Millennio Ineunte a tutte le Chiese perché "prendano il largo". E credo che anche per noi, anche per gli uffici dell'ecumenismo e del dialogo delle nostre diocesi, si tratta di prendere il largo.

Ma cosa può voler dire per noi "Duc in altum!”? Come non restare attraccati nelle sponde abituali? A mio avviso c'è, in effetti, da ripensare il modo stesso di porre la questione ecumenica, proprio perché c'è da ripensare la vita stessa delle diocesi. Non è, infatti, solo questione di irrobustire l'ufficio per ecumenismo, ma concepire l'impegno ecumenismo nel nuovo orizzonte o nel nuovo contesto che le Chiese stanno vivendo. Intendo dire che forse il lavoro ecumenico va ben oltre lo stesso ecumenismo. Se mi è permessa una immagine, le nostre commissioni sono forse quelle che maggiormente possono aiutare a tagliare gli ormeggi e a far prendere il largo alle nostre chiese. Tutti sentiamo il rischio di restare attraccati al porto, magari agitandosi nelle acque portuali, ma senza uscire nel mare aperto. Restiamo fermi nel problemi e nelle questioni interne alle chiese, nei piccoli orizzonti localistici e autoreferenziali. I nostri stessi uffici possono correre il rischio di restare impigliati nelle difficoltà dei rapporti con i fratelli di altre confessioni cristiane presenti nelle nostre diocesi riducendo così la potenzialità dell'ecumenismo per aprire gli orizzonti alle nostre chiese. Questo che vale per le singole diocesi può applicarsi anche alla Chiesa italiana. Insomma, l'ecumenismo può aiutare a vincere l'autoreferenzialità delle chiese, evitando di fermarsi nelle nostre beghe interne. Ci si agita nel porto, per riprendere l'immagine e intanto langue l’impegno missionario, mentre avanza la scristianizzazione del nostro paese, ossia scende il livello dell'acqua. E magari ci si lamenta che l'Islam ci invade.

Il passaggio dei Millennio, gli attentati a New York, come ricordava Mons. Chiaretti, pongono la Chiesa e lo stesso ecumenismo in una nuova prospettiva. Tutti ci troviamo davanti ad un mondo divenuto più fragile, più insicuro. La tentazione di nascondersi nella propria ombra perché non si conta niente e si ha paura. La paura fa chiudere la mente per non lasciarsi inquietare da nuove prospettive o da un mondo troppo grande. La paura fa chiudere il cuore e nessuno sente il bisogno di uscire da sé. La paura fa chiudere le mani; e così nessuno sente il bisogno di essere generoso, di cominciare per primo ad amare, a sperare e a operare per la costruzione di un mondo più umano. E' facile lasciarsi intimidire e spaventare e quindi chiudersi nel proprio particolare. Ciascuno cerca la sicurezza nelle proprie piccole e calde tradizioni.

E con l'accusa ormai piuttosto comune che le religioni favoriscono gli estremismi, serpeggia un rifiuto generale come condizione per evitare il pericolo. Un noto scrittore portoghese ha affermato che l'attacco alle due torri è frutto della presenza eccessiva del "fattore Dio".

L'ecumenismo a mio avviso è chiamato con urgenza ad aiutare le Chiese non solo a non chiudersi nella paura, al contrario ha proporre con forza la necessità del dialogo e dell'incontro, a proporre la Chiesa come palestra e maestra di convivenza. E' quello che il Papa continua a fare, anche contro tendenze frenanti all'interno del mondo ecclesiastico.

La frontiera del dialogo

Il primum dell'ecumenismo oggi è, pertanto, tener vivo nelle nostre diocesi l'arte del dialogo e della convivenza. E' l'unica via per la salvezza anche storica del mondo. Dobbiamo far guadagnare spazio e influenza al dialogo. Non solo perché c'è una accelerazione nelle relazioni tra gli uomini, tra i popoli, tra le culture e tra le fedi. Ma anche perché è sempre più facile veder sorgere gli scettici se non i nemici del dialogo.

Il nuovo scenario internazionale ci fa dire che solo il dialogo è la via della pace, certamente per una pace stabile. Non mi riferisco alla opportuna oltre che legittima lotta al terrorismo. Penso al più ampio orizzonte dei rapporti tra popoli, fedi e culture. Mentre le tesi di Huntington sul conflitto di civiltà sembrano ormai guadagnare l'opinione della maggioranza, è più che mai urgente che le Chiese ripropongano l'urgenza del dialogo. Deve anzi divenire una condizione permanente della vita; la vita stessa deve trasformarsi in una esistenza dialogale, coinvolgendo le stesse Chiese. Il dialogo non è un metodo nel rapportarsi o una tecnica per entrare in contatto tra le persone, i popoli, le nazioni, bensì un modo di vivere e quindi di relazionarsi, anzitutto tra cristiani.

Il dialogo con le altre confessioni cristiane

Conosciamo tutti le difficoltà del cammino ecumenico in Italia. Esse peraltro riflettono quelle più generali. Come sapete non mancano atteggiamenti di scetticismo. Non mi dilungo ad esaminarne i motivi. Forse il metodo dell'incontro tra esperti e delegati, mutuato dallo schema negoziale, e che peraltro ha spinto non poco in avanti l’incontro tra le Chiese, oggi segna un poco il passo. Il rischio di giocare l'ecumenismo solo tra Chiese concepite come entità astratte e disincarnate ha talora fatto dimenticare che esse sono realtà fatte di cristiani incarnati in storie, culture, psicologie, civiltà differenti. Ci sono problemi ecumenici che sono problemi di civiltà, quindi politici, sociali e

culturali, che segnano anche il presente. In particolare le frontiere tra civiltà risultano le più dolenti: basterebbe pensare al limes tra Oriente e Occidente. E' necessario superare memorie dolorose e pregiudizi radicati.

Ebbene questo può avvenire unicamente attraverso l'incontro e il dialogo continuo, attento, premuroso e pieno di carità tra fedeli, tra diocesi. Il dialogo tra le commissioni non basta più. Sono i rapporti personali che permettono di superare barriere che spesso sono la sostanza delle divisioni. In tal senso c'è bisogno di un ecumenismo di credenti che si incontrano, che pregano, che si comprendono. Le nostre chiese debbono vivere maggiormente la vita cristiana o se si vuole la santità. E' senza dubbio necessario che il Vangelo sia vissuto con maggiore veracità. Chiese poco evangeliche non avranno la forza di superare le divisioni...

L'amore che nasce fa vivere l'unità, malgrado le imperfezioni, le fratture e le diversità. Potremmo dire che è il popolo di Dio che deve riscoprire una funzione attiva nel campo ecumenico. E' quel che è accaduto ad esempio a Bucarest durante la visita del Papa. Ho ancora davanti agli occhi l'incredibile scena dell'ultima liturgia, quando davanti al Papa e al Patriarca Teoctist più di duecentomila persone gridavano: "Unità! Unità!". Mi sono tornate in mente le parole che scriveva qualche decennio fa il patriarca Atenagora: " ... i teologi hanno la loro parola da dire. Ma il popolo pure ha la sua parola da dire". Ebbene, quel giorno, a Bucarest, il popolo ha detto la sua parola.

Questo comporta la crescita delle relazioni tra le diocesi italiane e le chiese delle altre confessioni cristiane del mondo, in particolare quelle europee, con scambi e incontri ... Le "Chiese sorelle", e questa volta possiamo dirlo a pieni polmoni, debbono respirare così...

Il dialogo con i credenti di altre religioni

C'è poi il dialogo con le altre religioni. In Italia, come emerge dalle schede di risposta, c'è il problema del rapporto con l'Islam, la seconda religione in Italia. La nuova situazione creatasi dopo l’11 ci pone dentro quello che molti ormai chiamano "guerra santa" o comunque "scontro di civiltà". L'ignoranza porta a conclusioni davvero pericolosissime.

Credo che ci aspetti un compito enorme di chiarificazione, di conoscenza e di comprensione. E i mass media purtroppo non ci aiutano…

E c'è una domanda circa l'Islam, ormai individuato come il nemico (io mi chiederei se da un punto di vista religioso non sia più pericoloso quel clima da New Age...). Alcune reazioni di contrapposizione non nascono più dalla paura che da una riflessione motivata? Se è vero che l'Islam può conquistarci, l'unica vera risposta che abbiamo è rivitalizzare il cristianesimo in Italia. Se il cristianesimo degli italiani è così debole da essere facilmente inficiato dall'Islam dovremmo davvero rimboccarci le maniche per l'evangelizzazione. Non saranno certo i nostri anatemi contro l'Islam a bloccarne la paventata espansione.

Mi pare invece necessario comprendere la complessità della situazione, evitando di cadere nel tranello della Guerra Santa e promovendo, invece, un confronto solido, robusto, non cedevole, ma che abbia come orizzonte non lo scontra ma la coabitazione.

Non si tratta di cedere o di credere che tutte le religioni sono uguali. Coloro che pensano questo non sono certo dei buoni credenti. Comunque che il credente viva la propria fede come "vera", quindi come assoluta, non implica che le altre fedi siano immediatamente e totalmente "false" in quanto tali e che perciò debbano essere combattute.

L'identità ‑ se vuole salvare se stessa ‑ è possibile solo nell'incontro e il dialogo con le altre identità. Ciò significa che la cordialità nei rapporti e l'esclusione di concepire l'altro come un nemico da combattere sono parte importante del proprio credere. Insomma la fede impegna "con" e non "contro" le altre tradizioni religiose.

Il dialogo comunque non annulla l'annuncio. Missione e dialogo sono due aspetti dell'unica missione della Chiesa, come dice il Papa. Negli incontri interreligiosi a cui ho partecipato, nessuno ha mai dovuto mettere tra parentesi la propria fede e tanto meno diluirla, al contrario ne ha precisato i confini e ne ha approfondito i contenuti. Nello stesso tempo però ci si è trovati tutti più vicini e tolleranti, costruendo altresì una rete di amicizia e di solidarietà che ha superato la dimensione stessa della tolleranza per incamminarsi verso una cooperazione in vista di una più ampia unità tra i vari popoli.

L'unità della famiglia umana

Quale il compito dei nostri uffici ecumenici? Permettetemi di somigliarlo a quello che sognò il cardinale Cusano di cui ricorre in questo anno il centenario della nascita (saluti di Egger).

Era il 1453 e Mehmet II aveva conquistato Costantinopoli, facendone una capitale musulmana. L'aveva chiamata Istanbul. L'Occidente stava preparando una crociata per la riconquista. Cusano, interpellato per una sua partecipazione, risponde che non andrà, E scrive il "De pace fidei" per "placare la follia dell'ira e aiutare la verità a manifestarsi". E immagina un uomo che ha una visione: un concilio celeste con varie sedute ove si alternano i rappresentanti delle diverse religioni (ebrei, cristiani, musulmani, buddisti ... e un greco‑non credente) che dibattono sui vari temi proposti. Al termine delle discussioni tra i "sapienti delle nazioni ... si scoprì che tutte le divergenze riguardavano i riti piuttosto che il culto dell'unico Dio". I sapienti, che avevano tenuto davanti al trono di Dio questo concilio celeste, vista la fondamentale unità, sono invitati a tornare al loro paese e a chiedere ai responsabili delle rispettive religioni "di recarsi, con pieni poteri, a Gerusalemme, centro universale, per accogliere a nome di tutti i popoli l'unica fede e fondare su di essa una pace perpetua". Cusano riteneva che la pace religiosa e quella politica fossero strettamente legate. Quel concilio del cielo doveva tenersi sulla terra. Per questo invitò i capi della terra a ritrovarsi a Gerusalemme, la città di Dio, ove nessuno è straniero e tantomeno nemico.

I nostri uffici non dovrebbero aiutare la realizzazione di questo sogno?

“Il Centro di documentazione

del Movimento Ecumenico Italiano (CeDoMEI)”

Intervento di

Prof. RICCARDO BURIGANA
Direttore del CeDoMEI


Il Centro di Documentazione del Movimento Ecumenico Italiano (CeDoMEI) è un’istituzione della Chiesa in Livorno che si pone in continuità con la sua tradizione di tolleranza e con il suo spirito di accoglienza di tradizioni di fede diverse presenti nella storia plurisecolare della città di Livorno; al tempo stesso manifesta l’impegno alla promozione del dialogo interconfessionale e interreligioso  per la realizzazione di una comunione piena tra gli uomini in modo da sottolineare così la centralità della recezione dello spirito e dei documenti del concilio Vaticano II.


Il CeDoMEI si propone di documentare e arricchire la memoria storico-teologica del Movimento Ecumenico in Italia, con l’apporto e a servizio di singoli, gruppi e istituzioni che lo hanno promosso o lo incrementano nonché con iniziative adeguate a salvaguardarlo e svilupparlo.


Il Centro nasce da un’idea di un gruppo di “pionieri” del movimento ecumenico in Italia che, riunitisi a Livorno nell’ottobre 1998, discussero della possibilità di creare un’istituzione per raccogliere la documentazione sulla storia del dialogo ecumenico in Italia e per favorire un reale dibattito sulla riflessione ecumenica in atto. In questa occasione il gruppo di “pionieri” (mons. A. Ablondi, mons. P. Giachetti, mons. C. Riva,  mons. V. Savio, la  prof.essa M. Vingiani e  mons. L. Sartori) prese in esame un primo progetto che prevedeva un Centro di Documentazione, articolato  in una biblioteca, che comprendesse testi di teologia ecumenica e storia del cristianesimo e una ricca e aggiornata sezione di periodici, in un archivio, che contenesse le fonti cartacee e audiovisive e la memoria orale dell’ecumenismo in Italia, in un bollettino semestrale, che pubblicasse ricerche storico-teologiche, e in una pagina web, che favorisse la circolazione di informazioni e l’accesso alla documentazione raccolta. Inoltre venne accettata la proposta di mons. Ablondi e mons. Savio di Livorno come sede del futuro Centro di Documentazione per una duplice ragione: la chiesa di Livorno si era impegnata per la costruzione di una prassi ecumenica, soprattutto  dopo il concilio Vaticano II e la città di Livorno aveva rappresentato un caso unico riguardo alla convivenza di confessioni di fede diverse in epoca moderna e contemporanea grazie a una legislazione particolare, le Leggi liburnine. Approvato questo progetto di massima,  la sua definizione venne affidata al dott. R. Burigana in modo da verificarne la fattibilità, anche da un punto di vista economico.


Nel giugno 1999 si svolse un secondo incontro; questa volta l’invito venne esteso a alcuni vescovi e teologi per una più attenta valutazione del progetto. L’incontro, introdotto da mons. L. Sartori sulla situazione del dibattito ecumenico, si concluse con la formalizzazione la decisione di  istituire il Centro di Documentazione del Movimento Ecumenico Italiano a Livorno, nei locali appositamente restaurati e offerti dalla diocesi di Livorno all’interno del Centro culturale diocesano. Venne indicato mons. Ablondi quale presidente del costituendo Centro; il dott. Burigana venne a risiedere stabilmente a Livorno, assumendo la carica di direttore del Centro di Documentazione dal 1 ottobre 1999.


Nel dicembre dello stesso anno si tenne il primo incontro pubblico L’unità nella giustificazione? Il significato storico-teologico della giustificazione nel cammino ecumenico (11 dicembre). Fin da questo primo incontro venne scelta la linea di non tenere incontri assembleari ma di organizzare incontri seminariali, con un numero ristretto di persone proprio per favorire un dibattito ampio, reale e franco tra i partecipanti: questa scelta è stata poi successivamente confermata e rappresenta uno degli elementi costitutivi degli incontri. I due relatori di questa prima giornata di studio, il futuro card. W. Kasper e il prof. A. Birmelé, seppero assecondare questo stile di lavoro seminariale tanto che l’incontro  risultò essere un momento assai interessante per una prima valutazione della dichiarazione congiunta, facendo intravedere possibili iniziative per la sua recezione e per il suo approfondimento.


Il 10 gennaio successivo il Centro veniva ufficialmente inaugurato alla presenza della Commissione mista tra la Conferenza episcopale italiana e il Sinodo valdo-metodista sui matrimoni misti; la Commissione, presieduta da mons. G. Chiaretti e da M. Sbaffi Girardet, volle tenere, dietro sollecitazione di mons. Ablondi, la sua riunione conclusiva del lungo iter redazionale del Testo applicativo del testo comune per un indirizzo pastorale dei matrimoni tra cattolici e valdesi o metodisti proprio a Livorno. Così in un clima di semplicità e condivisione evangelica, con la lettura di un brano della Scrittura, una preghiera di cattolici, valdesi e metodisti, un breve saluto del rabbino I. Kahn di Livorno e un momento conviviale, il Centro di Documentazione ebbe il suo “battesimo”,  mentre mons. Ablondi e mons. Savio erano a letto con l’influenza....


In questi due anni il Centro di Documentazione ha sviluppato il progetto iniziale tanto che il neo-eletto vescovo di Livorno, mons. Diego Coletti, ha concesso nuovi locali al Centro e ha avanzato la proposta per un ripensamento degli spazi per rendere sempre più fruibile il patrimonio librario e la documentazione raccolta.


La biblioteca sulla teologia ecumenica, sulla storia del cristianesimo e sulla storia di Livorno dispone di oltre 2181 volumi, dei quali è stato redatto un inventario; inoltre si è proceduto allo spoglio delle miscellanea in modo da ottenere un catalogo di oltre 4500 titoli. A questi va aggiunta la biblioteca personale di mons. Ablondi, di oltre 10.000 volumi, che sono stati messi a disposizione degli studiosi del Centro. La temporanea assenza di spazi ha impedito l’inventariazione di altri 500 volumi donati alla biblioteca. Per il 2001-2002 è stato ottenuto un finanziamento dalla Provincia di Livorno in base alla legge regionale per procedere alla catalogazione del patrimonio librario così da inserire la biblioteca del Centro in rete. Inoltre è presente una collezione di periodici, oltre 100,  continuamente incrementata grazie anche alle 39 riviste italiane, francesi e spagnole che hanno accettato con “Oecumenica Civitas”.


L’archivio raccoglie 42 fondi, divisi in “Personalia, Associazioni e gruppi, Chiese e comunità”; si tratta di fondi che testimoniano la poliedricità e la vastità del dialogo ecumenico in Italia, soprattutto dopo il concilio Vaticano II.


Nel marzo 2001 è stato pubblicato il numero 0 della rivista “Oecumenica Civitas”. Nel maggio 2000 si è tenuta la prima riunione del Comitato di redazione della rivista; il comitato è espressione della Chiesa toscana, con due eccezioni; è formato da teologi, biblisti, storici per favorire un reciproco arricchimento nella riflessione storico-teologica in campo ecumenico. Il Comitato di redazione è affiancato da un Comitato scientifico, nel quale trovano posto docenti di università italiane e estere, vescovi, pastori, responsabili di centri ecumenici. La rivista ha una cadenza semestrale e ospita i contributi presentati e discussi al Centro in occasione degli incontri pubblici; ricerche storico-teologiche in corso o concluse da parte di studenti in teologia e in materie umanistiche; cronache ecumeniche dall’Italia e dall’Europa; una sezione di informazione bibliografica, che alternativamente consiste  in una Bibliografia ecumenica italiana organizzata tematicamente e in una serie di brevi schede bibliografiche sintetiche e essenziali. Al secondo numero della rivista è accluso un Quaderno monografico: nel 2001 conterrà gli atti del I convegno internazionale, nel 2002 sarà sulla presenza dei maroniti a Livorno e nel 2002 sulla Storia ecumenica di Livorno dall’Antico regime ai giorni nostri.


Una parte della rivista - sommari dei contributi e delle note, cronache ecumeniche e informazioni bibliografiche - è consultabile sulla pagina web del Centro.


La pagina web è uno strumento che viene offerto per conoscere e lasciarsi conoscere; viene aggiornata mensilmente e, tra l’altro, contiene un archivio ecumenico, una serie di link per ricerche ecumeniche, oltre che tutte le informazioni sulla struttura e sulle iniziative  del Centro.


Il CeDoMEI promuove due incontri all’anno: un convegno internazionale, alla fine di novembre, per storici e teologi, vescovi e pastori, e un seminario di Oecumenica Civitas, alla fine di giugno, al quale sono invitati i membri del Comitato di redazione e del Comitato scientifico della rivista, oltre che i soci fondatori del Centro. Il convegno internazionale si svolge su due giorni, in quattro sessioni, ognuna delle quali animata da tre relatori; il seminario di studio su un giorno e mezzo, con due sessioni introdotte da uno o due relatori in modo da lasciare ampio spazio al dibattito.  Si è giunti alla formulazione di questo calendario per il triennio 2001-2003, dopo che nel 2000 era stata fatta l’esperienza di una serie di giornate di studio: presentazione della nuova traduzione interconfessionale del vangelo di Giovanni (29 marzo), I matrimoni misti nelle chiese Aspetti dogmatici, canonistici e pastorali (14 giugno) e La “dottrina sociale” delle chiese. Teologie e prassi sul mondo del lavoro dall’esperienza delle chiese cristiane (13 ottobre). Questi incontri, pur con una buona partecipazione qualitativa, avevano mostrato il rischio di una dispersione delle risorse intellettuali e economiche e della difficoltà a armonizzare con la rivista “Oecumenica Civitas”. Per questa ragione, dopo il I convegno internazionale nel 2000 (La recezione ecumenica dell’ecclesiologia del concilio Vaticano II. La vocazione ecumenica della Chiesa a 35 anni dalla conclusione del concilio, 1-2 dicembre), si è tenuto il I seminario (Cristo, Salvatore delle genti.  Riflessione ecumenica sul mistero della salvezza, 30 aprile - 1 maggio) , mentre si è procinto di tenere il II convegno (Il vescovo nella storia delle chiese. Il magistero episcopale tra ecclesiologia e storiografia in prospettiva ecumenica, 30 novembre - 1 dicembre) e sono già stati annunciati il II seminario (Per un vescovo ecumenico? Collegialità, sinodalità e magistero episcopale nelle chiese, 28-29 giugno 2002) e il III convegno internazionale (Il vento del Vaticano II. La storia, la recezione e il futuro del concilio Vaticano II, 29-30 novembre  2002).


Per quanto riguarda la ricerca storico-teologica in campo ecumenico il Centro promuove due progetti: Per una Storia del Movimento Ecumenico Italiano. Fonti e studi sull’ecumenismo in Italia e Storia ecumenica di Livorno. Le tradizioni religiose a Livorno dall’Antico regime ai giorni nostri. Quest’ultimo progetto è particolarmente importante perché è il frutto di una fattiva collaborazione tra il Centro, la diocesi di Livorno, la Provincia di Livorno e la Società Porto Industriale di Livorno per la redazione di una storia cartacea e per la realizzazione di un cd-rom sulle tradizioni religiose a Livorno negli ultimi tre secoli entro il 2003; si tratta di un primo passo per una ricostruzione complessiva della vita religiosa della città di Livorno da concludersi per il 2006, in occasione del 200° anniversario della creazione della diocesi di Livorno e del 400° anniversario dell’elevazione di Livorno a città. Questo progetto ha consentito l’attivazione di due borse di studio annuali in favore di giovani studiosi, che possano così intraprendere un cammino di ricerca storico-teologica in campo ecumenico.


Infine i due ultimi “figli” rappresentano un'ulteriore articolazione dell’attività del Centro: la  nascita di una collana multimediale di Fonti per la Storia del Movimento Ecumenico Italiano, nella quale mettere a disposizione i testi principali dei pionieri del dialogo ecumenico in Italia,   e l’organizzazione di un Master in Teologia Ecumenica presso una Scuola per la formazione post-universitaria. 


Con questi due ultimi “figli”, così come con la biblioteca, l’archivio, la pagina web, la rivista Oecumenica Civitas e i progetti di ricerca storico-teologica, si è voluto sottolineare, ancora una volta, la vocazione del CeDoMEI a offrire strumenti scientificamente fondati e a proporre occasioni per un dibattito per un reale approfondimento delle tradizioni religiose, come primo passo per un arricchimento della fede e per la costruzione di un mondo dove regni la giustizia e la pace tra tutti gli uomini nel pieno rispetto della libertà per abbattere i baluardi dell’intolleranza e costruire ponti per il dialogo.

“I gemellaggi tra comunità parrocchiali”

Intervento di

Don VINCENZO SOLAZZI
Diocesi di Fano

Scambi ecumenici tra parrocchie cristiane di diverse confessioni a livello europeo

Premesse

Il S. Padre, nell'enciclica `Ut Unum Sint', dice che "tutti i fedeli sono invitati dallo Spirito di Dio a fare il possibile perché si rinsaldino i vincoli di comunione fra tutti i cristiani e cresca la collaborazione dei discepoli di Cristo: la cura di ristabilire l'unione riguarda tutta la chiesa, sia i fedeli che i pastori, e tocca ognuno secondo la propria capacità" (1).

Le parole del Santo Padre che riproponevano uno degli scopi del  Vaticano secondo, il suo esempio instancabile, lo spirito di Basilea e di Graz e, recentemente, la firma della Charta Oecumenica (2), hanno  stimolato  a riflettere su come far fiorire l’impegno ecumenico  nelle parrocchie, sapendo che nella storia della chiesa i grandi eventi positivi sono stati sempre preparati e accompagnati da un rinnovamento spirituale dell’intero  popolo di Dio.

1.  Intuizioni di partenza

In particolare l’idea di dar vita a  gemellaggi o piste di fraternità tra parrocchie cristiane di diversa confessione in ambito europeo è scaturita da una intuizione che, nata nel cuore, era subito diventata un dovere per la coscienza di verificare se essa poteva corrispondere alla volontà di Dio. Una intuizione che nasceva comunque all’interno di tre riflessioni: l’urgenza della missione, il rinnovamento della parrocchia, la costruzione dell’Europa.

1.1 la missione

Un cristianesimo attraversato da divisioni storiche rimaste come cristallizzate nei secoli, frammentato da tantissime nuove aggregazioni ecclesiali, in un mondo diventato piccolo dove tutto è sotto lo sguardo di tutti, non può operare una nuova evangelizzazione senza insieme cercare cammini di riconciliazione al suo interno. La  Chiesa di Cristo quanto più sarà missionaria, tanto più sarà necessariamente impegnata in un cammino ecumenico. E se tutti siamo missionari, tutti nel popolo di Dio dovremmo sentirci impegnati nella causa ecumenica.

1.2 La parrocchia

Riscoperta la parrocchia come crocevia essenziale della nuova evangelizzazione e ridisegnata alla luce del Concilio, balzava immediatamente agli occhi che l’impegno ecumenico era rimasto lontano dalla vita delle parrocchie e urgeva trovare modi possibili, rispettosi della sua natura e delle sue possibilità, per attuare questo dettato del Concilio. In molte comunità vi sono laici adulti spiritualmente e culturalmente capaci di coniugare la propria identità ecclesiale con l’incontro tra cristiani che hanno concezioni differenti a proposito della Chiesa  e della sua unità, dei sacramenti e dei ministeri. Come pensare che i laici ormai corresponsabili nell’apostolato a tutti i livelli non potessero essere soggetti attivi anche in campo ecumenico? 

1.3 La nuova Europa

La terza riflessione riguardava la costruzione dell’Europa. Siamo convinti che le Chiese cristiane promuovono una unificazione del continente europeo poiché non si raggiunge l’unità in forma duratura senza valori comuni .Negli ultimi 50 anni  tutto è cambiato e i popoli si sono conosciuti e avvicinati: era triste osservare che  i cristiani erano rimasti praticamente immobili senza costruire ponti anche tra comunità geograficamente lontane così da ricuperare la consapevolezza delle comune radici cristiane del  continente pur nel rispetto di ogni cultura.

2.  Il progetto pastorale

2.1  Una prima verifica 

Ogni intuizione  pastorale va sottoposta a verifica con i Pastori della Chiesa e con quanti già vivono esperienze simili in altre diocesi.

Un primo confronto l’abbiamo svolto fin dall’inizio presentando l’idea al Cardinale e al Segretario del Pontificio Consiglio per l’unità dei cristiani, a Mons. Chiaretti già legato alla nostra Chiesa marchigiana, al segretario del Consiglio delle Conferenze Episcopali europee che ci ha seguito passo passo, alla Comunità di Sant’Egidio, e con una non breve corrispondenza alla segreteria del KEK di Ginevra.

Incoraggiati dalle prime risposte, ci siamo confrontati a livello interdiocesano abbozzando un primo progetto operativo.

2.2  Descrizione di scambio ecumenico tra parrocchie
Lo scambio ecumenico è un progetto pastorale che si propone di dar vita, in modo non sporadico, a piste di fraternità tra parrocchie cristiane di diversa confessione in ambito europeo, per favorire legami di conoscenza, preghiera, dialogo e collaborazione reciproca senza toccare il dialogo teologico da farsi nelle sedi proprie, senza alcuna forma di proselitismo, nel pieno rispetto della tradizione di ciascuno.

2.3  Alcune peculiarità  del progetto

Il progetto è rivolto alle parrocchie, alle zone pastorali e alle Chiese locali; propone uno scambio a ‘quattro gambe ’ con i cristiani cattolici, ortodossi, riformati e anglicani e non solo  bilaterali; le parrocchie e le chiese locali che non sono a stretto contatto con cristiani di altra Confessione possono dare un contributo ugualmente prezioso ed originale al cammino ecumenico; nasce dalla vita che è già presente nel territorio della parrocchia. 

2.4  Finalità degli scambi ecumenici tra parrocchie

Consapevoli che ciò che ci unisce è più forte di ciò che ci divide e che differenze essenziali sul piano della fede impediscono ancora l’unità visibile, si possono intravedere alcune finalità dall’avvio delle piste di fraternità tra parrocchie:

a.
Dopo secoli di lontananza cristiani di diversa confessione si riconoscono fratelli, nasce una relazione di amicizia e stima reciproca, cadono stereotipi e pregiudizi, si conoscono direttamente la vita, le difficoltà, le ricchezze spirituali di ciascuna Chiesa o comunità ecclesiale.

b. 
Le piste di fraternità tra parrocchie possono far nascere una grande preghiera tra tutte le chiese non solo durante la settimana dell’unità ma negli incontri e poi nelle rispettive comunità, specie nel giorno del Signore, coinvolgendo le comunità contemplative che vivono nel territorio.

Questa preghiera insistente ai piedi della Croce, da parte di tanti cristiani in Europa, può divenire la forza più grande per la riconciliazione tra i discepoli del Cristo Crocifisso e Risorto.

c. 
Favoriscono uno scambio di esperienze in ordine alla evangelizzazione dei giovani, dei catecumeni, delle famiglie tenendo presenti le coerenti implicazioni morali e le grandi sfide pastorali e utilizzando  nello scambio tutti i mezzi della moderna comunicazione sociale.

d. 
Stimolano ad operare insieme in alcuni campi dove motivi di fede non lo impediscano e in primo luogo nella carità quando si scoprono bisogni e necessità dei fratelli di comunità collegate: la condivisione, anche tramite piccoli gesti, testimonia concretamente l’amore  e il desiderio di unità .

e. 
Se tante parrocchie in Europa dessero vita a piste di fraternità, la finalità più desiderata da chiedere con insistenza allo Spirito Santo, è quella di accendere un grande fuoco di preghiera e di carità così da creare un clima spirituale favorevole per il dialogo dei pastori, per la ricerca dei teologi, per l’esperienza di vita e di preghiera dei monasteri ecumenici.

2.5  Iter operativo
a - L'Ufficio diocesano per l'ecumenismo e il dialogo sottopone al Vescovo il progetto di `gemellaggio' e propone ai sacerdoti ed alle parrocchie l'iniziativa perché‚ coloro che desiderano parteciparvi possano liberamente dare la loro disponibilità.

b - Le comunità parrocchiali che aderiscono scelgono alcune persone aperte e mature nella fede. Il gruppo ecumenico inizia, assieme ad un serio lavoro di formazione a livello personale e comunitario, ad individuare le parrocchie con cui avviare scambi ecumenici partendo dai legami già presenti nel territorio: gemellaggi civili dei Comuni, conoscenze già nate da scambi culturali, viaggi, lavoro. Altri suggerimenti potranno venire dall'ufficio per l'ecumenismo a livello diocesano, interdiocesano, nazionale.

c - Individuate le comunità con cui gemellarsi, serviranno incontri preliminari per giungere ad una adesione motivata da parte di tutti, uno scambio di lettere di fraternità che sanciscano il `gemellaggio', da leggersi nelle rispettive comunità, uno scambio di doni che rimangono esposti nella chiesa parrocchiale a testimonianza che la pista di fraternità è aperta e avviata. 

d - Adulti e giovani delle rispettive comunità, appositamente o in occasione di viaggi, si recheranno a far visita alle parrocchie ‘sorelle’ per conoscersi, scambiarsi notizie, pregare insieme, arricchirsi reciprocamente.

e - Il resto è lasciato alla creatività dello Spirito, nel rispetto di ciò che ogni chiesa chiede ai suoi fedeli in ordine all'ecumenismo: conoscere la spiritualità di ciascuno in modo adeguato, scambiarsi preghiere e canti, diffondere e leggere insieme la Bibbia, essere presenti in alcuni momenti importanti della comunità gemellata, essere presenti nei rispettivi bollettini o siti internet, dar vita a collette ecumeniche per sostenere chiese più povere di ogni confessione senza mai dimenticare le piccole minoranze della propria chiesa che vivono nel territorio.

3.  I primi scambi intrapresi

I contatti già avviati sono nati nel modo più semplice e naturale: una telefonata, un rapporto di amicizia già esistente o nato in occasione di un convegno, un gemellaggio civile, il dono di una reliquia, iniziative culturali, fratelli di altre confessioni immigrati tra noi, avvenimenti che hanno interpellato le comunità cristiane in Europa. L’intento è quello di trasformare i legami di vita esistenti o che si vanno creando, in legami ecclesiali.

3.1  Kiev (Chiesa Ortodossa Russa di Ucraina)

All’inizio  è bastata una telefonata di padre May del Pontificio Consiglio per l’unità dei cristiani per rendere possibile uno scambio con un sacerdote e la parrocchia della Chiesa  ortodossa russa di Kiev: visite reciproche, gesti di condivisione e di accoglienza verso i bambini da cui è sorta una associazione per la cooperazione e l’adozione; alcune difficoltà nate dalla complessa situazione della Chiesa Ortodossa in quel paese; ora il dialogo continua con il sacerdote che è pro-rettore dell’accademia teologica in Kiev e si spera di proseguirlo a livello di parrocchie.

3.2  Recita Caransebes Timisoara Cluy Napoca (Patriarcato romeno ortodosso di Romania)
L’amicizia nata in un Convegno, tramite Mons. Aldo Giordano, ha generato il nostro primo incontro con diverse  parrocchie della Chiesa Ortodossa Rumena e con i Vescovi di Caransebes, Timisoara e recentemente Cluy Napoca. E’ la realtà della Chiesa Ortodossa con cui maggiormente si stanno sviluppando piste di fraternità. Attualmente quattro diocesi della nostra regione vi sono coinvolte. Avvertiamo che, specie dopo l’incontro del Santo Padre con il Patriarca Teoctist, la Chiesa Romena Ortodossa rappresenti un  ponte tra l’Oriente e l’Occidente cristiano, per sensibilità, desiderio di conoscenza, antichi legami culturali.

3.3  Arhus, Freedenskirken (Chiesa Luterana di Danimarca)

Ancora l’amicizia nata da un matrimonio misto ha aperto una pista di fraternità tra una parrocchia di Pesaro e una della Chiesa Luterana di Danimarca: lo scambio si rivela fecondo per l’intensità e il desiderio della reciproca conoscenza, per il coinvolgimento del Vescovo di quella chiesa e del Preside della facoltà di teologia situata all’interno della prestigiosa università di Arhus.

3.4  Kiliane Limassol  (Chiesa ortodossa di Cipro)

Recentemente ancora un legame di amicizia di una famiglia cattolica che vive a Cipro, sta favorendo un legame ecumenico tra una nostra parrocchia e la Chiesa ortodossa del paese nel quale vivono.

3.5  St .Albans, Bishop’s Stortford, Hertford, Redbourn  (Comunione Anglicana)

Un gemellaggio civile era stato appena siglato tra una nostra e la città inglese di St.Albans: parlando col sindaco del nostro progetto ecclesiale è rimasto entusiasta e subito ne ha parlato al suo Vescovo Anglicano che ha presentato il progetto a tutti gli organismi diocesani che l’hanno accolto. Visite ufficiali dei Vescovi ,incontri con altri due Vescovi e diverse parrocchie che hanno iniziato scambi ecumenici. Nei prossimi mesi potrebbero essere tre le Diocesi coinvolte.

3.6  Lichtenau      (Chiesa Luterana di Germania)

Un gemellaggio civile di un piccolo Comune si è trasformato in uno scambio ecclesiale aprendo ad una spiritualità ecumenica una intera comunità parrocchiale.

3.7  Thessaloniki,Verias (Chiesa Ortodossa di Grecia)

Il dono, quasi 20 anni fa, di una preziosa reliquia di san Demetrio megalomartire, patrono veneratissimo di Tessalonica, ha dato vita ad un legame davvero fraterno con la parrocchia e la zona pastorale che custodiva le reliquie e la Chiesa greco ortodossa di Thessaloniki e di Verias e con le Chiesa Greco Ortodossa d’Italia. Vescovi e sacerdoti greci in pellegrinaggio e una accoglienza davvero fraterna della nostra delegazione per iniziare di piste di fraternità tra le nostre Chiese sorelle.

3.8  Beograd, Šabac  (Chiesa Ortodossa serba)

Un bell’inizio e attualmente un momento di stasi. Una lettera dei nostri Vescovi per essere vicini a quella Chiesa durante la guerra, un incontro con il Patriarca Pavle  dell’arcivescovo di Loreto, una ventina di parrocchie nelle Marche desiderose di avviare una pista di fraternità in collaborazione con la Caritas regionale, un gesto di aiuto per ricostruire  un monastero distrutto dalla guerra nel Pirot richiesto dal Metropolita serbo ortodosso di Trieste e reso possibile da un dono  della CEI, ma per il momento tutto sembra fermo ad eccezione di un legame con Šabac portato avanti dalla Caritas. Ma il dialogo fraterno continua.

3.9  Moscow  (Patriarcato Ortodosso Russo)

Una mostra di preziose icone a Loreto è all’inizio dello scambio di fraternità con alcuni membri della Chiesa ortodossa russa che ha reso Loreto come un ponte tra le due sponde dell’Adriatico  e il momento più ‘alto’ è stato un simposio teologico tenutosi a Loreto nel 2000 dal titolo ’ Dalla Casa di Nazareth alle realtà europee’.(3) Successivamente sono seguite visite reciproche di cortesia e un breve incontro con il Patriarca di Mosca per consegnargli una lettera e un dono di due nostri Vescovi. 

3.10

Altri scambi si sono interrotti, altri sono all’orizzonte ma la  modestia della scintilla che fa nascere il ‘gemellaggio’ ci ha confermato che c’è anche nelle altre comunità cristiane il  desiderio di avviare scambi di fraternità e che ogni chiesa locale  in Italia può con facilità avviare una esperienza di scambi ecumenici tra parrocchie geograficamente lontane.

3.11

Ogni visita è preparata dalla preghiera di tutta la comunità parrocchiale e frequentemente da tutte le case di vita contemplativa che in quei giorni pregano per l’unità dei cristiani e sono tenute costantemente informate del cammino ecumenico della Chiesa particolare.

A fianco del gruppo diocesano e parrocchiale vi sono dei teologi che conoscono bene la Chiesa che s’andrà a visitare e si fanno uno o due incontri con la piccola delegazione che parte per una introduzione essenzialissima ai problemi teologici e storici che intercorrono tra le nostre Chiese.

La visita ecumenica, anche se si rivolge ad una parrocchia, è sempre vissuta  come esperienza di Chiesa con la benedizione del Vescovo che invia e del Vescovo della Chiesa che accoglie e portando sempre a conoscenza dell’incontro ecumenico i fratelli cattolici che vivono in quei paesi informando il loro Vescovo e il Nunzio apostolico e facendogli visita nel corso dell’incontro.

4.  Le difficoltà, le avvertenze  e gli effetti collaterali 

4.1  Le difficoltà incontrate  e quelle previste

L’esperienza, ancora allo stadio iniziale, ha già rivelato delle  difficoltà e altre ne prevediamo nella continuazione  del cammino. 

a. 
non fermarsi a un livello superficiale nei rapporti 

Il rischio di un facile irenismo e di rimanere a livello superficiale nei rapporti è sicuramente presente specie quando gli incontri non sono accompagnati dalla preghiera o vi è stata una preparazione carente. Meglio a volte saper attendere che banalizzare una esperienza. I primi incontri creano una sincera gioia fraterna ma poi è inevitabile un impegno più grande per individuare le mete successive valutando con attenzione gli incontri avuti, i suggerimenti, le cose nuove che emergono.

b.  come vivere la carità con le chiese più povere

L’incontro con le Chiese dell’est post-comunista a grande maggioranza ortodossa pongono anche la necessità di un aiuto a livello di carità da farsi assieme a tutte le altre chiese collegate e lasciando in assoluto primo piano la dimensione spirituale dell’incontrarci. Come non deludere le attese e mai mancare di carità verso i cattolici presenti in modo minoritario in quei paesi, può essere una difficoltà negli scambi.

4.2  le avvertenze 

a. Alcuni Pastori nel benedire l’iniziativa, non mancano di richiedere avvertenze affinché fedeli non preparati non debbano  scandalizzarsi delle differenze che si incontrano (specie in ordine al  sacerdozio femminile delle Chiese riformate e anglicana) o cedere ad un relativismo ecclesiale scambiando la fraternità che nasce dall’amicizia e dalla fede comune, come un tacito assenso  alle questioni che tuttora dividono i credenti in Gesù.

b. Altra avvertenza già espressa quella di non dimenticare anche nei piccoli segni che si compiono un corretto rapporto con le minoranze cattoliche presenti nel luogo specie per quanto riguarda l’est Europa.

c. L’avvertenza di unire il coraggio alla prudenza proseguendo con pazienza una strada che può conoscere anche momentanei blocchi o difficoltà come già abbiamo sperimentato.

4.3   Gli ‘effetti collaterali ’

a.  
Gli effetti collaterali li sperimentiamo come grazia di Dio per le nostre chiese dal momento che le nostre comunità parrocchiali respirano più in grande: aprono le case all’accoglienza, purificano e approfondiscono la loro fede, acquistano una mentalità di dialogo.
b.  
Gli scambi rivitalizzano la Commissione diocesana per l’ecumenismo e il dialogo e fanno nascere in tutte le parrocchie che interagiscono al progetto una piccola commissione ecumenica all’interno del Consiglio Pastorale. 

c.  Dal momento che ogni iniziativa è preceduta da incontri di preghiera e di formazione, nascono momenti di formazione ecumenica, sia partecipando al corso di ecumenismo nella scuola teologica o a Convegni di carattere ecumenico, sia con incontri  di formazione preparati ad hoc. In prospettiva si vorrebbe aiutare alcuni laici a frequentare scuole o master di specializzazione ecumenica per una lettura più profonda  e prospettica delle difficoltà incontrate e delle iniziative intraprese.

d. 
Dando vita  a scambi ecumenici tra parrocchie geograficamente lontane, si è da subito avvertita l’urgente necessità di incontrare tutti i cristiani vicini di diversa confessione, anche se presenti in piccole minoranze.

E’ nato così il coordinamento delle chiese cristiane nella regione che raccoglie, a livello informale, ogni quattro mesi, rappresentanti di tutte le Chiese e comunità cristiane, ospitati alternativamente nell’una o nell’altra comunità per pregare e riflettere attorno ad un testo evangelico, per scambiarsi notizie sulla vita delle comunità.

e. 
Dall’ecumenismo ad un ecumenismo tra zone pastorali, parrocchie, gruppi, movimenti, associazioni. Ci si educa necessariamente a far prevalere anche tra noi cattolici quel che ci unisce superando antichi steccati o antagonismi che tarpano le ali all’annuncio del Vangelo.

5.  Le prospettive

Lo scambio ecumenico tra parrocchie cristiane di diversa confessione è soltanto un ruscello tra i tanti che compongono il fiume dell’ecumenismo intercristiano. Abbiamo assolutamente in comune le grandi sfide che attendono le nostre chiese cristiane storiche all’inizio del millennio. Questo fa pensare che in futuro si potranno aprire prospettive per una cooperazione sempre più grande tra i cristiani consapevoli d’Europa. Oggi il grande problema è la fede in Gesù e molti parlano di una Europa post-cristiana. Ma Dio può avere in serbo il dono di una nuova evangelizzazione del continente da parte di tutti i cristiani uniti tra loro nella missione come si riesce a fare proprio nei momenti più difficili della vita!  Anche la caduta del comunismo non era nelle statistiche e nelle previsioni degli esperti. E nessuno avrebbe immaginato i tempi di quel vicino ’89!

5.1

Nella grande sfida di  riproporre il Vangelo ai giovani europei che culturalmente sono omologati in tutto il continente, si impone la necessità di individuare nuove forme di comunicazione e nuove scelte pastorali  e sarà sicuramente utile  avere in tante parrocchie un coinvolgimento ecumenico di giovani e famiglie che diventerà come una rete preziosa di dialogo e di confronto. Impensabile una giornata della gioventù cristiana d’Europa interconfessionale?

5.2

Tutti ci interroghiamo su come porci di fronte alle nuove aggregazioni ecclesiali presenti in tutto il nostro continente. Quanto più le Chiese ‘storiche’ si conoscono  e collaborano insieme, tanto più potrebbero entrare in dialogo con il frammentato mondo delle nuove aggregazioni di stampo cristiano spesso difficili da riconoscere perché non hanno spesso luoghi di preghiera pubblici e riconoscibili.
5.3

Da secoli mussulmani vivono in Europa ma ora avvertiamo più forte la necessità di evidenziare le nostre comuni radici cristiane per porci come cristiani in un dialogo con il mondo mussulmano con atteggiamento di stima  e di ricerca  su temi di comune interesse. Come portare avanti questo dialogo senza prima o almeno insieme intensificare quello  intercristiano anche a livello di comunità?

5.4


Potremo aiutarci tra cristiani d’Europa, attraverso l’ascolto del Vangelo e una più ampia e diretta comunicazione di esperienze, a coniugare insieme economia e solidarietà e uso dei beni, essendo le nostre chiese almeno del nord tra i popoli più ricchi del pianeta.
6  Conclusioni

Premesso che nei martiri per Cristo  le nostre chiese sono già unite e che la santità resta la più grande forza che unisce i cristiani, come ci insegna il Santo Padre nella Novo Millennio ineunte, possiamo augurarci che accanto alla preghiera, al dialogo tra teologi, all'incontro tra pastori, al cammino di monasteri, gruppi, movimenti, anche i `gemellaggi' ecumenici portino un contributo all'unità dei cristiani.

Anche se l’inizio del terzo millennio, come è ardente desiderio del Papa e di tanti cristiani, non ci vede ancora tutti pienamente uniti, potrebbe divenire un segno importante questo ecumenismo di popolo nato tra le nostre parrocchie.

Note

1 
Ut unum sint, n°101 che riprende  Unitatis Redintegratio n°5. Nell’enciclica in molti  passaggi si allude alla responsabilità di tutti i battezzati nell’impegno ecumenico; cfr soprattutto i nn. 28,29,31,40,70,74,78,98 che riprende Evangelii Nuntiandi 69. Anche nella Novo millennio ineunte ai nn 12,13,48.

2. 
La proposta dei gemellaggi tra parrocchie sembra in sintonia con lo spirito della Charta Oecumenica, Strasburgo 22 aprile 2001 (cfr II,3.a ;II,4.b; II,5.a; II,6.a; III,7.a ). Nello scorso giugno abbiamo avuto una giornata di studio sulla Charta Oecumenica  a Loreto e gli atti del Convegno saranno pronti nei prossimi mesi (Edizioni Banca del Gratuito).

3. 
Gli atti del convegno ‘Dalla casa di Nazareth alle realtà europee’ saranno a disposizione tra alcuni giorni, editi dalle Edizioni Banca del Gratuito con il patrocinio e la stampa del Consiglio Regionale delle Marche. Della stessa editrice, alcuni libri che illustrano l’iniziativa delle piste di fraternità o approfondiscono alcune tematiche teologiche: Commissione per l’Ecumenismo  - Fano, Un Concilio per l’unità dei Cristiani, Dialogo tra Teofilo e Cristodoulos, ed. BdG1998; Missione cattolica Olten (CH), Cristiani d’Europa uniti nella preghiera, schemi di preghiere ecumeniche per parrocchie e comunità, ed. BdG 2001; Mario Florio, L’iniziazione cristiana in prospettiva ecumenica, saggi di teologia e spiritualità ecumenica,  ed. BdG 2001.

I gruppi ecumenici nei seminari

Don Angelo Romita
diocesi di Bari

 IL CAMMINO FORMATIVO FINORA PERCORSO 


Non é stato per nulla a caso citato più sopra un brano dell’omelia tenuta dalla Pastora, Protestante Parmentier a Strasburgo a proposito delle vie aperte dal Risorto all’Ecumenismo che le Chiese non possono più ignorare. Nel periodo, sia pur breve, delle 6 Sessioni di studio, i giovani Teologi di alcuni Seminari d’Italia hanno pellegrinato gli uni verso gli altri in compagnia del Cristo Risorto. Essi hanno “riconosciuto” il Signore nel volto dell’altro seminarista, venuto forse da lontano. Lo hanno riconosciuto sopratutto quando, durante la celebrazione eucaristica, il Redentore ha spezzato il pane per loro, accettando 1’invito a fermarsi per la Santa Cena non più nella casa di Emmaus ma nel Seminario ora di Molfetta, ora di Grattaferrata, ora di Venegono, ora nelle piazze imbandite di Graz     ( Austria ) durante la 2° Assemblea delle Chiese di Europa ( Giugno 1997 ). 


Questi i 6 momenti formativi del percorso ecumenico, vissuto come pellegrinaggio interpersonale giovanile. 

    l) Molfetta ( Bari ). 30 Giugno – 3 Luglio 1995. La ”Koinonia” nella tradizione delle diverse chiese e comunità cristiane. 

I 57 seminaristi partecipanti hanno gustato la bellezza di essere Chiesa-Comunione nella quale abita e si insegna il dialogo
. Gli stili architettonici della Chiesa, casa del dialogo, possono e sono diversi, ma unico è il principio ispiratore: 1’amore a Cristo presente nell’altro diverso da me. 

    2) Molfetta, ( Bari ). 30 Giugno - 4 Luglio 1996. La spiritualità ecumenica come percorso formativo verso il terzo millennio. 

Una volta che il Risorto si manifesta nella vita dell’altro, il seminarista ha un solo compito da svolgere: accoglierLo. “In questa prospettiva il candidato al ministero deve coltivare pienamente le qualità umane che rendono una persona accetta agli altri e credibile, vigilante sul proprio linguaggio e sulle proprie capacità di dialogo, per acquisire un’attitudine autenticamente ecumenica”
. La mentalità ecumenica del futuro presbitero è tutta contenuta nell’esercizio della “carità pastorale” animata dall’umiltà, cioè dalla consapevolezza della propria debolezza e dalla volontà di servire generosamente tutti coloro che saranno a lui affidati da Dio. 

    3) Graz ( Austria ). 29 - 30 Giugno 1997. La riconciliazione, dono di Dio e impegno delle chiese.
Dopo aver partecipato alla festa “popolare” delle chiese di Europa, i 64 seminaristi partecipanti hanno fatto l’esperienza dell’unità della chiesa che vive nella molteplicità delle sue confessioni e in cui nessun battezzato deve sentirsi estraneo, poiché nella chiesa di Cristo tutti trovano la “casa comune”
. “Per una pedagogia di riconciliazione nella formazione teologico-spirituale dei futuri sacerdoti” è stato il tema della 3° Sessione di formazione teologica all’ecumenismo e che ha visto confrontarsi parecchi teologi, appartenenti a diverse confessioni cristiane e presenti a Graz per la II Assemblea Ecumenica Europea.

    4) Monastero di Grottaferrata ( Roma ) – San Paolo alle tre fontane ( Roma ) 28 – 30 Giugno 1998 Lo Spirito Santo, principio di unità e di diversità nell’unica chiesa di Cristo.
Abbandonarsi all’azione dello Spirito Santo è sempre affidarGli tutto nella certezza di camminare verso il chiarore della comunione con Cristo. Il dono dello Spirito Santo è la gratuita dell’amore donato senza riserve. La generosità verso l’altro sarà infatti la via dell’evangelizzazione del Vangelo della misericordia divina. La gratuità consisterà in questa ottica nel superare la meccanicità del dare per avere, sarà imparare la libertà del dono. Per il giovane seminarista la presenza dello Spirito Santo aiuterà a saper coniugare entusiasmo e tenacia nell’opera ecumenica che richiede discernimento circa la diversità di tradizioni nell’unità della fede.

    5) Molfetta ( Bari ). 30 Giugno – 3 Luglio 1999. “Un solo Dio Padre che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti” ( Ef 4,6).

Il Cristo Risorto, spezzando il pane fra noi, ci apre alla universalità della Paternità di Dio. Questa, manifestatasi in modo eloquente nella guida del popolo di Israele, si rivela nei segni della compassione che ancora oggi caratterizza la storia della salvezza in Cristo Gesù.

Il Redentore rivela la onnipotenza di Dio nel perdonare e nel ridare la fiducia all’uomo che vive “senza Dio”, attraverso la paternità spirituale del prete. “Tra i principali doveri di ogni futuro ministro ordinato c’è quello di formarsi una personalità che, per quanto possibile, sia all’altezza della sua missione di aiutare gli altri a incontrare Cristo”
. Non è facile per il presbitero far trasparire la “paternità” di Dio, gestendo il mondo emotivo in cui egli si trova immerso nell’equilibrio tra razionalità e affettività. Il futuro prete, sotto la guida dei formatori, si educherà a “capirsi” per capire, per riconoscere la presenza di Dio in fondo al suo cuore e di lì ripartire nell’ascoltare e seguire la bellezza dell’amore di Dio che si esprimerà come generosità verso l’altro.

    6) Venegono Inferiore. 27 – 28 Giugno 2001. Il Cristo Risorto, sorgente di speranza, per l’unità dei cristiani.

Nell’attuale cammino ecumenico i 42 seminaristi convenuti sono interpellati dal Risorto: “Che valore ho io, il Salvatore, nella tua vita personale e nel tuo cammino formativo?”. La risposta più vera sarà quella donata da un giovane rumeno, Vlad Namescu, il quale ha mostrato un paio di sandali, durante i lavori della recente Conferenza Ecumenica di Strasburgo (aprile 2001): “Tu, o Cristo, cammini con me tutti i giorni. Tu sei la gioia e la speranza della mia vita”
.

“Gli esercizi spirituali ecumenici”

Intervento di

Fr. Francesco Guidorizzi

Abbazia di Mugazzano (BS)

La composita comunità del Centro ecumenico e di dialogo interreligioso di Maguzzano, ha la provvidenziale opportunità di vivere in una antica abbazia benedettina, che fondata nel IX secolo, è stata rinnovata e arricchita del chiostro rinascimentale alla fine del 1400, ed è pervenuta dopo varie vicende al nostro fondatore Don Giovanni Calabria nel 1938. Attualmente nell’abbazia si esprimono due realtà bene armonizzate tra loro: la casa di spiritualità per esercizi spirituali e ritiri e il Centro ecumenico e di dialogo interreligioso. E’ animata da religiosi, religiose,  collaboratori laici e da fratelli di altre chiese cristiane (una decina di persone in tutto).

Il carisma del nostro Istituto è espresso così nella nostra regola: “Ravvivare nel mondo la fede e la fiducia in Dio, Padre di tutti gli uomini, mediante l'abbandono totale nella sua Divina Provvidenza, per tutto ciò che riguarda le cose necessarie alla vita, secondo l’insegnamento del Signore: “Cercate prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutto il resto vi sarà dato” (Mt.6,33). 

Se Dio è nostro Padre, noi siamo fratelli e sono assurde e scandalose le nostre divisioni, perché non corrispondono alla realtà che ci è già stata donata da Dio. Ecco allora cosa dice e scrive Don Calabria in più occasioni: “Nella mia povertà prego perché, se a Dio piace, s’affretti un desiderio che vagheggio da oltre venti anni, cioè che si possano riunire, in un luogo di raccoglimento e di preghiera, tutti i Capi di religione in buona fede, per uno scambio di vedute, per conoscersi, senza discussioni, e soprattutto per invocare, come in un cenacolo, lo Spirito Santo. Un luogo adatto mi sembrerebbe  Maguzzano, e io sarei felice se la Provvidenza ne volesse disporre a questo santo fine” (1946).

Il carisma ecumenico, si esprime a Maguzzano, vivente ancora Don Calabria, con l’istituzione, negli anni 40, della adorazione eucaristica quotidiana per l’unità della chiesa; e con l’ospitalità concessa al Vescovo Visarion Puiu: metropolita ortodosso Rumeno, che trovandosi esule dopo l’avvento del comunismo nel suo Paese, chiede aiuto in Vaticano e viene indirizzato a Verona presso Don Calabria che lo accoglie con grande calore umano e lo ospita per un anno e mezzo (dal 45 al 47) a Maguzzano.

Il Centro Ecumenico di Maguzzano, La comunità dell’Abbazia, durante la settimana di preghiere per l’unità dei cristiani, nel gennaio del ’92 “riscopre” la vocazione ecumenica di Maguzzano e incomincia ad attuare il progetto di Don Calabria come espresso nelle sue parole citate prima e nei suoi gesti profetici di accoglienza. La Divina Provvidenza dà alla comunità chiari segni di incoraggiamento, e  manda un collaboratore prezioso: una pastora luterana firlandese: Aija Kaartinen, con la quale per alcuni anni abbiamo lavorato intensamente per la causa ecumenica.
Alcune iniziative: Diverse sono state le esperienze ecumeniche in questi anni realizzate in collaborazione con sorelle e fratelli di diverse confessioni. Accenno soltanto: gli esercizi spirituali, le settimane di fraternità ecumenica, gli incontri di fine anno, il triduo pasquale, i giovedì in monastero, incontri di riflessione e preghiera nelle parrocchie, comunità religiose o gruppi ecclesiali, il laboratorio di iconografia, viaggi e gemellaggi con la chiesa ortodossa in Romania, i convegni ecumenici.

Gli esercizi spirituali ecumenici, sono una delle iniziative sbocciate lungo il cammino ecumenico dell’abbazia, come frutto dell’azione dello Spirito e della collaborazione tra fratelli e sorelle delle diverse chiese cristiane. Si tratta di un vero corso di esercizi spirituali della durata 4/5 giorni, in un clima di silenzio e di preghiera personale e comunitaria. Il tema guida degli esercizi è approfondito con meditazioni e riflessioni offerte a due voci: una voce cattolica e una voce di altra confessione cristiana. I corsi svolti negli anni scorsi sono stati accompagnati da un cattolico e, rispettivamente, da un luterano, un valdese, un ortodosso, un anglicano. Come esempio cito il tema del primo corso: “ Magnifichiamo il Signore con Maria, come S. Francesco e Lutero: “ Una voce cattolica e una luterana, hanno accompagnato i partecipanti nella meditazione del “Magnificat”. L’ultimo sul tema: “Ritratti di chiese del Nuovo Testamento” (At. e Ap.) è stato guidato da Mons. Pietro Giachetti, Vescovo emerito di Pinerolo, e dal Pastore valdese Bruno Corsani. Durante il corso, le liturgie offerte alla partecipazione di tutti, erano quelle dei partecipanti al corso. Agli esercitanti era offerta la possibilità di colloqui personali con i due animatori. Si offrivano anche  momenti di condivisione in gruppo sui temi proposti alla meditazione. Il resto della giornata è trascorso in silenzio e meditazione personale. Si sperimenta così, insieme, un cammino di conversione (è l’obbiettivo degli esercizi spirituali) a Dio e ai fratelli. Si sperimenta una profonda comunione spirituale. Si scopre che viviamo in realtà la stessa fede e che riceviamo doni dallo stesso unico Spirito, per rinnovare la nostra vita di credenti.
Vorrei, prima di concludere, renderVi partecipi di alcune esperienze spirituali del cammino di questi anni:

I – Abbiamo provato una grande gioia, incontrando il fratello di altra confessione che attendeva di essere scoperto e ritrovato. La nostra tenda si è allargata per fare posto ai fratelli e vivere in comunione con loro (Cfr. Is.54,2).

II - Abbiamo sperimentato l’efficacia, e goduto i frutti della parola di Gesù: “Dove due o più sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt.18,20). Infatti ogni volta che abbiamo pregato insieme, indipendentemente dalla liturgia celebrata (Latina, Ortodossa, Evangelica), ci siamo sentiti un solo corpo del Signore.

III - Abbiamo constatato come il vivere l’ecumenismo (e anche il dialogo interreligioso), non ci comprime o mortifica o limita, ma allarga i nostri orizzonti e ci  aiuta a vivere  profondamente  la  vita di fede.

IV – Abbiamo visto quanto sia importante e fecondo fare e pensare l’ecumenismo insieme tra fratelli e sorelle di diverse confessioni.

A conclusione del mio intervento, Vi ringrazio per l’ascolto prestatomi, e lascio alcuni minuti al Pastore Deneke, per la presentazione di una esperienza ecumenica che stiamo vivendo insieme in questo periodo.

CORSI DI CULTURA ECUMENICA

IN PIEMONTE E VALLE D’AOSTA

Don Stefano Rosso

Commissione regionale ecumenismo

Due premesse:

a) In Piemonte e Valle d’Aosta – due regioni unite ecclesiasticamente dalla Conferenza episcopale piemontese (CEP; per comodo ci serviamo della locuzione “Interregione”) – a partire dagli anni ’60 il movimento ecumenico si è avviato prima a onde concentriche che non per diocesi. I Valdesi (meglio: gli Evangelici) ci hanno uniti; in seguito, per l’immigrazione ortodossa in atto, è proseguita la “pro-vocazione” alle varie diocesi (in senso etimologico) a lavorare insieme. Precisando meglio, la pastorale ecumenica – concertata già dagli inizi nel movimento ecumenico locale (anni ’60) insieme alle altre chiese – si è mossa quasi contemporaneamente da due centri propulsori: a Pinerolo, per la presenza sul territorio gomito a gomito di cattolici e valdesi; a Torino che, per le sue risorse, è divenuta la struttura trainante; si deve anche riconoscere che a Torino ci si è messi in movimento anche per la presenza vivace di cattolici e di evangelici aperti al dialogo, mentre a Pinerolo c’erano già stati dei precursori.

La CEP ha un vescovo delegato per l’ecumenismo – attualmente mons. P.G. Debernardi, vescovo di Pinerolo (la sede è significativa) – affiancato dalla Commissione ecumenica interregionale (formata dai delegati per l’ecumenismo delle varie diocesi e rinforzata da una segreteria). Il lavoro comune – che prende il via in cinque riunioni annuali – si rivela molto proficuo e apprezzato; delle diverse commissioni della CEP, la CED è certamente la più attiva.

b) È necessario richiamare la cornice storico-geografica per conoscere il quadro e l’humus in cui e per cui sono sorti vari corsi di ecumenismo (e dialogo): essi costituiscono anzitutto una risposta alle esigenze e alle richieste della base. A loro volta, essi sono divenuti promozione e ulteriore stimolo. La loro fortuna è dovuta agli imput e alle attese di un terreno in qualche modo già preparato, specialmente dai gruppi del SAE: per esso siamo debitori a delle persone che hanno colto i segni dei tempi, ci hanno creduto e vi hanno speso generosamente le loro energie. Persiste dunque un circuito tra domanda e offerta, il quale continua crescere, nonostante la crisi complessa e diffusa dell’attuale movimento ecumenico, che nel territorio non ha intaccato l’ecumenismo di base (che costituisce la forza propulsiva), anzi lo ha maggiormente sensibilizzato e stimolato. Là dove c’è la sensibilità dei primi responsabili – senza il vescovo e senza il prete non si fa niente - e si è lavorato, l’ecumenismo è in crescita, gode di buona salute (con tutti i limiti del caso), anche se le situazioni locali o di settore – è una legge vitale – sono fisiologicamente soggette ad vicende alterne. 

Veniamo ai corsi.

1. Corso di “formazione e aggiornamento”
Il corso più importante sia perché primo in ordine di tempo (siamo all’11° anno), sia perché si rivolge a un maggior numero di persone, sia per la specializzazione/qualificazione è quello organizzato dalla Commissione interregionale. È stata un’idea di mons. P. Giachetti, allora delegato della CEP per questo servizio; è stato un maestro che ha saputo far lavorare i collaboratori. Si è avviato bene fin dagli inizi, è cresciuto e si è consolidato strada facendo.

Pensato per l’Interregione,
 è rivolto anzitutto agli operatori pastorali (seminaristi, catechisti, religiosi ecc.) e ai docenti delle scuole medie inferiori e superiori (non solo insegnanti di religione, ma anche di altre discipline). Ha come obiettivo la formazione e l’aggiornamento. Tramite l’UCIIM – attraverso il Provveditorato agli studi - è riconosciuto valido per l’aggiornamento dal Ministero della istruzione (ora le cose sono in cambiamento) e dalla Curia torinese (le commissioni delle altre diocesi provvedono per proprio conto alla necessaria omologazione), rispettivamente per i professori e per gli operatori pastorali. Per il taglio culturale, quando tutto va bene, si riesce a ottenere una sovvenzione dall’Assessorato alla cultura della Regione Piemonte, la cui politica è attenta e sensibile alle minoranze. 

Si struttura in cicli triennali (al termine si rilascia un attestato di frequenza), che si susseguono concatenati senza interruzione. Agli inizi, il primo anno era sull’ecumenismo, il secondo sul dialogo, il terzo sulla realtà locale: siccome il terzo anno era al corto di temi, lo si integrava con argomenti di attualità. Attualmente – siamo al 4° triennio – è in corso una trilogia sulla “Riconciliazione delle memorie” (di genere prevalentemente storico) con la Riforma, l’Oriente cristiano e l’Ebraismo.

La caratterizzazione, che funziona tutt’ora, è il suo essere a metà strada tra il convegno e il corso: ha i caratteri dell’uno e dell’altro. Si svolge in tre sabati pieni, uno in ottobre, uno in novembre e uno in dicembre, frequentato fino da 150 persone. Dal secondo triennio si è cominciato a pubblicare gli Atti, una collana di quaderni - divenuti annuali - giunta ora al 5°, di imminente pubblicazione. 

Fin dall’inizio il corso si è avviato facendo ricorso a relatori affermati e a specialisti di fama. La CEP si è addossata buona parte delle spese ed ha lasciato agli organizzatori responsabili piena libertà e fiducia a tutto campo. Il corso diventa sempre più specialistico ed esigente. Esso assorbe sempre più tempo ed energie alla Segreteria (che per l’occasione si amplia in “gruppo gestore”) e a una rete di volontariato (specialmente per la redazione dei Quaderni). Richiede un lavoro che si prolunga tutto l’anno e più tra progettazione, pubblicità, pratiche burocratiche, organizzazione logistica, svolgimento, redazione degli Atti ecc.

2. Il Corso di base

Il corso di ecumenismo di base è nato su reiterata richiesta degli stessi partecipanti al corso di “formazione e aggiornamento”. Gli “operatori ecumenici” (se ha senso esprimersi con questa formula) manifestavano la necessità di essere aiutati nell’approfondimento teologico (ma anche storico, teologico, liturgico, spirituale, pastorale ecc.) mediante una presentazione, non occasionale soltanto ma più metodica, dell’ecumenismo. Era necessario un corso, nei limiti del possibile, più sistematico e organico, perché l’ecumenismo investe l’intero scibile cristiano, e per di più diversificato in varie versioni.

Esso è concertato a Torino in cogestione da evangelici, cattolici e ortodossi, praticamente dalla CED diocesana, dalla CEPE (Commissione ecumenica delle chiese evangeliche) e dalle Comunità ortodosse. È al suo 4° anno e si svolge nei pomeriggi di quattro sabati di primavera (in genere due prima e due dopo la Pasqua). La sua articolazione ha sempre avuto attenzione anche al bilanciamento interno delle tre grandi tradizioni cristiane, in modo che le principali chiese evangeliche ed ortodosse fossero equamente rappresentate (nei limiti del possibile). Ciascuna tradizione deve trovare  i suoi specialisti. 

Gli allievi sono in parte gli stessi del corso di cui si è parlato prima, in parte nuovi; anch’esso è frequentato da diocesi periferiche. Frequenza fino alle 70 persone. Ovviamente le presenze cattoliche sono, per forza statistica, preponderanti. 

Il primo triennio è stato ideato sotto il cartello: Le chiese:  1)  si presentano; 2) si confrontano; 3) s’incontrano. Ogni giornata si configura con tre relazioni svolte rispettivamente da un ortodosso, un riformato e un cattolico sui capitoli fondamentali della fede (cristologia, ecclesiologia, morale ecc.), con dibattito al termine.

Pure di questo corso vengono pubblicati gli atti a mo’ di dispense.

Anche se si è rimasti fermi al proposito che rimanesse fedele all’idea di “corso di base”, il livello, dopo qualche incertezza di avvio, è salito ed è molto buono. Anche qui i problemi non mancano: la sua collocazione al sabato pomeriggio risulta faticosa.

3. Corsi di ebraismo

Come antefatto, occorre ricordare che alcuni docenti ebrei si sono specializzati a tenere lezioni, su richiesta dei professori di religione (ma pure di materie umanistiche) e dei direttori delle università del terza età, a studenti e a un pubblico sempre più vasto, variegato ed esigente. Si percepiva che in questa materia così complessa era necessario uscire dal dilettantismo e pensare a qualcosa di più organico. Ai vari livelli, i docenti avvertono la necessità di saper parlare dell’ebraismo non più attraverso i filtri delle deformazioni correnti (presenti anche nei libri di testo), ma con migliore cognizione di causa.

Per venire incontro a queste richieste, congiuntamente una serie di organismi (UCIIM, AEC di Torino,  Comunità ebraica locale, CED torinese, CEPE) ha concertato dei corsi di ebraismo per insegnanti delle scuole medie inferiori e superiori. Anche questi corsi sono autorizzati dai Ministeri dell’Istruzione, e dell’Università e della ricerca. L’avvio è stato lungo e laborioso perché si trattava di definirne chiaramente, senza pericolo di equivoci, lo “statuto epistemologico”: a chi ci si rivolgeva, quali gli obiettivi, la metodologia ecc. Ha fatto scuola l’esperienza dell’AEC locale. La progettazione faticosa è stata premiata sia dal numero dei partecipanti (una settantina) sia dal fatto che si sta proseguendo, su richiesta, con un secondo ciclo (12 ore): il primo ciclo fu di prima conoscenza, il secondo è di approfondimento. Si svolge presso la Comunità ebraica. Non è difficile trovare gli argomenti: l’ebraismo presenta una pluriformità enciclopedica di dottrina e di storia, spesso coperti da una cumulo di stereotipi.  

4. Serie di conferenze locali

Certe diocesi – è questa una realtà che interessa i capoluoghi e le città di provincia in cui l’ecumenismo ha già un percorso affermato e consolidato - organizzano delle serie di conferenze i cui programmi portano come sottotitolo la dicitura “corso”. Non si tratta di un abuso di parola: alludo a serie di lezioni che si svolgono con regolarità annuale, e in cui si sceglie un tema unitario almeno in quattro puntate, svolto preferibilmente da relatori di confessioni diverse. Si tratta di corsi di genere e livello diverso: alcuni sono per catechisti o insegnanti, altri per il pubblico.

Il più delle volte i relatori sono professori d’università. È interessante che il contributo alla riflessione ecumenica avvenga anche invitando specialisti di pensiero laico: interessante pure notare che il dialogo ecumenico sia più ampio degli ambiti confessionali. In questa intersezione si nota una maturazione reciproca tra relatore e pubblico: il primo apprendista dell’ecumenismo è il relatore; con le sue interpellanze, il pubblico fa da volano equilibratore. È notevole che la convergenza, mediante il dibattito, avvenga spesso su delle prospettive di pensiero storico – un interesse vivo oggi, nel cammino di riconciliazione –, in cui persone di studio di varie tendenze sono chiamate a far emergere e a testimoniare i principi che uniscono le nostre comuni radici culturali nel punto in cui esse cominciano a diversificarsi.

L’ostensione della Sindone, il Giubileo, la Dominus Iesus sono stati l’occasione che ha ispirato le lezioni e i dibattiti più recenti di queste conferenze seriali, su ispirazione o ad imitazione delle esperienze dei corsi centralizzati. Non di rado esse hanno il vantaggio di interessare un più ampio raggio di pubblico. Alcune commissioni hanno lavorato bene, con successo, a volte con delle sale piene di gente.      

5. I corsi del centro “Federico Peirone”

Qui trattiamo di ecumenismo; ma forse è opportuno allargare lo sguardo, almeno per un caso e soltanto con un cenno, anche all’ecumenismo allargato.  

Funzionante da almeno una decina di anni sotto la direzione di d. Augusto Negri (addetto a tempo pieno) è il centro “Federico Peirone”, specializzato in islamismo. Esso organizza varie serie di corsi, anche fuori sede. Oltre a quelli di arabo, ha avviato, anche in contemporanea, differenti corsi qualificati, di livello differenziato (ossia graduali, per diversi tipi di pubblico), che presuppongono una frequenza anche pluriennale. 

Si rivolge ad operatori di genere assai diverso (cattolico e laico) a contatto con l’immigrazione crescente dei vari Islam, specie quello magrebino e quello subsahariano, ma non solo. Ogni anno questi corsi sono accompagnati da convegni su temi difficili (come i matrimoni misti, l’educazione religiosa dei figli delle coppie miste ecc.), da viaggi di studio nei paesi del Magreb. 

Il centro, che pubblica anche un periodico, ha un’intensa attività editoriale e ha una biblioteca.

Osservazioni e rilievi

Trarre osservazioni e rilievi da queste esperienze variegate non è semplice perché non si può tagliare netto tra quello che è l’attività promozionale (di studio, di formazione, di dialogo ecc.) di una commissione o di un organismo ecumenico e l’organizzazione-gestione di un corso vero e proprio. A volte essi costituiscono l’attività principale di un organismo di ecumenismo e dialogo: spesso il dialogo è istituzionalizzato proprio mediante i corsi, che funzionano come le strutture portanti della sua vita. Ad es. l’attività principale dell’AEC di Torino consiste praticamente nell’organizzazione cicli di conferenze – a volte sistematiche, a volte occasionali - per far conoscere l’ebraismo, questo illustre malconosciuto. 

Mi limito a tre considerazioni.

a) L’esperienza del SAE e di altri centri – La partecipazione ai convegni del SAE, un tempo a La Mendola ora a Chianciano, ove si mettono insieme le esperienze polivalenti di tutta la Penisola, è stata e resta una scuola a cui siamo tutti debitori, specialmente gli operatori dell’ecumenismo. Per il clima che regna in queste sessioni, la frequentazione interconfessionale dell’Interregione (cattolici, evangelici, ortodossi), sempre nutrita, rimane una scuola privilegiata  del dialogo ed è divenuta un appuntamento annuale che ha favorito la conoscenza reciproca e le relazioni che si sono moltiplicate a catena. Quello che lì si impara insieme ispira il nostro impegno a casa, in sede. 

Su un altro livello, funzionanti come promotori di idee, sempre sul territorio si collocano anche l’attività ecumenica del Monastero di Bose e quella del dialogo tra “universi culturali” della Fondazione Giovanni Agnelli (assai vicina alle nostre sensibilità e interessi). Si tratta di due organismi altamente qualificati; essi costituiscono anche dei forum di incontro non solo per l’Interregione, ma anche per gli operatori ecumenici delle altre regioni, specie del Nord.

b) L’apporto dei laici – Questi corsi – come pure il lavoro ecumenico - si avvalgono per gran parte della responsabilità (non soltanto della “collaborazione”) dei laici a tutti i livelli. Le commissioni di 5 o 6 diocesi della CEP da vari anni hanno come delegato un laico/a; ovviamente di queste commissioni fanno parte anche dei preti. Bisogna prendere atto che abbiamo dei vescovi lungimiranti. Preti e laici hanno fatto apprendistato insieme: a questo li ha condotti il fatto che l’ecumenismo, per essere un settore nuovo, senza precedenti condizionanti, richiedeva creatività e innovazione. Si è camminato insieme, sia pragmaticamente sia con lo studio, come le opportunità lo richiedevano. Nell’apprendimento dottrinale i laici sono svantaggiati perché non hanno la formazione teologica dei preti, ma sono favoriti perché non sono condizionati da precomprensioni o categorizzazioni di scuola: i due tipi di formazione e le due mentalità si rivelano complementari.

c) Quali relatori? – È pacifico che quando vogliamo sentir parlare di ebraismo, di protestantesimo, di ortodossia invitiamo chi vi è nato e ci vive dentro, a meno che esista al di fuori uno specialista di livello superiore, riconosciuto come tale da ambedue le parti. È un modo di procedere corretto per avere dei dati e delle informazioni di prima mano. A questa metodologia ci ha introdotti il tirocinio delle riunioni di preghiera comuni – è interessante che sia stata la preghiera a far scuola -, ove si pratica lo “scambio dei pulpiti”. Chi invita, fa parlare l’ospite: si crea così una condizione di ascolto e di rispetto che aiuta a superare la situazione di pregiudizio, di conflittualità e di polemica. Questo metodo, appreso dal SAE, credevo che questo fosse ormai uno stile diffuso e scontato; ma l’anno scorso il prof. Paolo Ricca mi disse che in Italia non lo è dappertutto, anzi.

Conclusioni

Concludo con tre rilievi.

a) Occorre ridimensionare il fin qui detto, per non dare l’illusione che l’Interregione si sia “convertita” all’ecumenismo. Sappiamo che l’ecumenismo, perché è arrivato da ultimo (ma anche per altri motivi) è di pochi. Inoltre, siccome gli evangelici sono una percentuale bassissima e gli ortodossi stanno arrivando soltanto adesso, continua a operare l’idea inconscia che l’ecumenismo si fa là dove ci sono degli altri cristiani; altrove è di interesse solo accademico.

b) C’è refrattarietà nel clero: non possiamo nasconderlo. Di fatto, sembra che l’ecumenismo sia un movimento laicale… Si valuti ad es. quanto si fa (o non si fa) nelle parrocchie in occasione della SPUC e con quale sensibilità vengano ricordati, nella preghiera e nella catechesi, i gesti ecumenici del Papa.
 Stiamo studiando il modo per fare qualcosa per loro.

c) Secondo le indicazioni dei Pontifici Consigli – ma anche dell’Ut unum sint -, l’ecumenismo è prima uno stile e una sensibilità che una materia d’insegnamento. Come tale esso deve far parte già della prima catechesi, poi dell’insegnamento della religione, per stabilizzarsi come base solida nei corsi di teologia. I corsi di ecumenismo di cui stiamo parlando possono essere considerati come dei corsi di ricupero: siamo appena a questo punto; per ora si dissoda il terreno. L’argomento di cui ho parlato costituisce un fenomeno piuttosto relativo che, per corrispondere a verità, non va enfatizzato ma considerato nei suoi giusti limiti. Il problema è serio, e resta: le commissioni ecumeniche come possono far fronte a questa grossa responsabilità davanti alla quale ci sentiamo disarmati e addirittura impotenti? Continueremo a procedere in ordine sparso o ci metteremo a scuola dei documenti del magistero che costituiscono per noi la sapienza che ci deve guidare? Questo va detto non con senso di pessimismo ma di realismo e per amor di verità.

Sarebbe opportuno verificare i nostri programmi con i documenti concernenti la formazione e l’insegnamento dell’ecumenismo,
 a cui fa riferimento questo nostro tipo di servizio (una considerazione, questa, che poteva costituire il punto di partenza delle nostre considerazioni): siccome la materia è vasta e ardua, basti l’avervi accennato.

Il Consiglio delle chiese cristiane di Milano

Gianfranco Bottoni

Responsabile di Ecumenismo e dialogo 

Arcidiocesi di Milano

Premessa

Il Consiglio delle chiese cristiane di Milano (CCCM) è un organismo ecumenico che non si occupa di dialogo dottrinale, ma, a livello locale, si qualifica sul piano pastorale. Alla sua presentazione premetto alcuni flash più adatti alla comunicazione verbale, che, a motivo dei tempi consentiti da una “tavola rotonda”, deve essere molto sintetica. Mi sembra utile cercare di comunicare, sia pure attraverso il filtro della mia sensibilità personale, il cuore dell’esperienza che si sta facendo a Milano. In questa premessa, come se dovessi rivolgermi a persone che intendono dar vita a un’esperienza ecumenica analoga, intervengo nel tentativo di dire che cosa il nostro consiglio non vuole essere e che cosa invece spera di divenire. A questo scopo mi esprimo in sei punti con alcuni no cui corrispondono, in positivo, dei sì.


1) Il primo no che ritengo si debba dire riguarda l’idea di un consiglio o di un organismo costituito per promuovere la conoscenza reciproca e la collaborazione ecumenica tra le chiese cristiane. Per raggiungere questi risultati non si può né si deve partire da un consiglio delle chiese. Sì, viceversa, ad un consiglio di chiese cristiane che sia espressione di un clima fraterno già intensamente vissuto nella carità e da tempo collaudato con forme concrete di collaborazione. Quando si costituisce e si fa funzionare un consiglio di chiese è necessario prevedere un calo di slancio e di immediatezza nelle relazioni ecumeniche a causa degli adempimenti formali e procedurali. Tuttavia, qualora si sia consolidato un clima di intensa comunione, vale la pena di pagare questo prezzo perché è comunque importante acquisire la costituzione di un organismo ecumenico che sul piano pastorale coinvolga le chiese in modo stabile.

2) Un secondo no deve essere detto ad un consiglio che nasca dall’iniziativa unilaterale di una chiesa. Dobbiamo vigilare, come chiesa di maggioranza, sulla nostra tentazione di collocarci al centro di simili iniziative e di volerne essere il punto di riferimento o i protagonisti nella promozione. Dico sì invece ad un consiglio di chiese che sia – per usare l’espressione del card. Martini alla presentazione del CCCM – un “segno dell’azione dello Spirito”. Infatti il Cardinale osservava che a Milano nessuna chiesa aveva convocato le altre, ma diverse chiese, anzi praticamente tutte, avevano contemporaneamente avvertito e condiviso l’esigenza di iniziare a “camminare insieme”.

3) Il terzo no riguarda un eventuale consiglio ecumenico che si configuri come una sorta di “super-chiesa”, magari con la ricerca della notorietà e la tentazione del protagonismo sulla scena pubblica. Sì invece ad un consiglio di chiese che nasca con la consapevolezza della propria “debolezza” e che conservi questa consapevolezza. Questo umile senso del limite è necessario per la salvaguardia dell’autonomia di ogni singola chiesa e per la serietà dell’immagine pubblica. A Milano il nostro consiglio di chiese è nato all’interno di una settimana di preghiera per l’unità dei cristiani: quella del 1998 che aveva come tema Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza. Questa significativa coincidenza non fu di secondaria importanza. È necessario restare nella “debolezza” di un organo che non abbia pretese. Diversamente, se non è lo Spirito ad operare, non avremo futuro. Il card. Martini suggeriva di tenere un profilo apparentemente basso, perché solo questo avrebbe permesso allo Spirito di diventare protagonista di questa esperienza. È infatti nella debolezza che si manifesta la potenza di Dio. 

4) Un altro no è da riservare all’ecumenichese, che è sempre in agguato.  Ricordo che con questo termine il pastore Salvatore Ricciardi a Milano stigmatizzava quell’atteggiamento che cerca sempre di smussare le differenze, che teme la conflittualità nelle relazioni interconfessionali, che misura la temperatura all’ecumenismo con parametri sostanzialmente giornalistici, che cerca di apparire e colpire l’attenzione, che si limita agli aspetti fenomenologici, al sentimentalismo del “vogliamoci bene” e del sorriso a tutti i costi. Dico sì, invece, ad un consiglio di chiese che, al riparo dalla retorica ecumenica, nasca dalla cruda consapevolezza che utti devono avere delle proprie povertà, poiché nessuna chiesa può considerarsi autosufficiente nello svolgere oggi, da sola, la missione cristiana. Ogni chiesa ha bisogno delle altre, e ha bisogno che le altre restino se stesse con le loro differenze e peculiarità. Perché è anche necessario lasciarsi ferire e provocare dalle diversità. Solo così lo Spirito trova dei varchi per agire nella storia del corpo ecclesiale, del Corpo di Cristo, che tutti insieme costituiamo.

5) Ancora un no va detto a forme sinodali programmate e condotte con la tensione di chi attende in modo spasmodico e ravvicinato l’unità dei cristiani e a motivo di questa attesa, non purificata né guidata dallo Spirito, persegue un modello di unità e finisce con il tentare di imporlo agli altri. Sì invece ad un consiglio di chiese dove l’atteggiamento spirituale di fondo, da parte di chi ne fa parte, è tendenzialmente quello di avere un’unica attesa: l’attesa del Signore che viene. I cristiani ritroveranno le vie dell’unità nella misura in cui saranno uniti nell’attendere il Signore, l’unica vera attesa di cui ci parla il vangelo e che non coincide con i nostri pii desideri di unità. 


6) Infine concluderei insistendo sulla necessità che un consiglio non tenti di essere prevalentemente un organo che gestisce iniziative, soprattutto quelle che potrebbero essere più agevolmente realizzate attraverso la cooperazione interconfessionale di altri soggetti ecclesiali. Bisogna avere il coraggio di non accentrare e la lucidità di demandare le iniziative a chi nelle chiese è abilitato e competente a promuoverle. Il consiglio ne può parlare per dare il patrocinio e suggerire l’impostazione, ma non può svolgere funzioni esecutive e deve invece essere un luogo di comunione e di verifica. Dunque no all’attivismo di un consiglio con la sindrome del fare,  sì ad un consiglio che cerchi di essere esperienza di comunione. La comunione infatti non scaturisce dall’efficace attività di un comitato organizzatore. 

In un’autentica prospettiva di comunione generata dall’alto e accolta come dono il consiglio assume fisionomia e responsabilità precise. Senza mai interferire nella pastorale delle singole chiese ha il compito di verificare in quali ambiti e in quali forme gli operatori della pastorale nelle diverse chiese possano incontrarsi per una qualche iniziale collaborazione ecumenica. Laddove è possibile,  il consiglio favorisca che gli organismi e le comunità delle chiese incomincino a sperimentare di comunicare tra loro e persino di fare insieme quello che non è necessario fare separatamente. 


È questa comunione che permette, come ricordava mons. Paglia, di rispondere a quella esigenza espressa dal duc in altum, l’esigenza di spaziare, di andare oltre… C’è bisogno di vera comunione, che non è la semplice preoccupazione di gestire iniziative o relazioni diplomatiche tra le chiese che costituiscono il consiglio, ma comporta di affrontare insieme le grandi sfide, i grandi problemi di oggi: quale rapporto cercare con le religioni, come operare per la pace, come testimoniare insieme il vangelo di Gesù Cristo, che cosa significa essere cristiani nel mondo di oggi.

Il cammino di preparazione del Consiglio a Milano 

Il Consiglio delle chiese cristiane di Milano (CCCM) formalmente nasce il 13 gennaio 1998 con la firma dello statuto, da parte dei rappresentanti ufficiali delle chiese, nella sede della Curia arcivescovile in piazza Fontana. Viene presentato alle comunità ecclesiali la sera del 24 gennaio, nella celebrazione ecumenica, presieduta dai responsabili di tutte le chiese aderenti, nel contesto della settimana di preghiera per l’unità dei cristiani. In quella celebrazione ecumenica, tenuta nel tempio della Chiesa valdese in via Francesco Sforza, si era un po’ tutti consapevoli di vivere un evento senza precedenti nella storia cristiana di Milano, un evento dello Spirito. Come già detto, non mancava la percezione che lo Spirito di Dio proprio nella debolezza istituzionale del consiglio avesse un terreno fertile in cui poter agire senza l’ostacolo della nostra presunzione e del nostro protagonismo ecclesiastico. 

In questa sede di incontro nazionale dei responsabili e delegati diocesani per l’ecumenismo e il dialogo mi pare utile presentare il CCCM nell’ottica dell’esperienza fatta da parte cattolica, richiamando almeno tre interrogativi sorti durante la fase preparatoria.

1) Quale ecumenismo promuovere per superare diffidenze storiche e recenti? 

Quando, verso la fine degli anni 80, incominciai ad affacciarmi alla realtà delle relazioni con i rappresentanti delle altre chiese, ebbi a constatare che era diffuso soprattutto tra gli evangelici non solo l’atteggiamento critico storicamente noto nei confronti del cattolicesimo, ma anche un certo scetticismo sulle reali disponibilità da parte cattolica ad un vero cammino ecumenico. Grandissima era la stima per l’episcopato del Card. Carlo Maria Martini e per il suo lavoro ecumenico a livello europeo come Presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee. Non vi corrispondeva però, a livello locale, altrettanta stima nei confronti della sua diocesi e del suo clero, perché forse mancavano significative esperienze ecumeniche che coinvolgessero ufficialmente l’Arcidiocesi. 

Che cosa dunque, tra la fine degli anni 80 e la prima metà degli anni 90, ha fatto maturare tra ortodossi ed evangelici di Milano la convinzione che si potesse proporre, al 47° sinodo della chiesa ambrosiana (1993-1995), la costituzione di un futuro consiglio interconfessionale milanese? Si dovrebbero richiamare una serie di fatti positivi. Mi limito a segnalarne alcuni: 

· il perseverante e prezioso lavoro di seminagione da parte del SAE, a cui l’Italia intera e Milano in particolare devono riconoscenza per il pionieristico servizio di formazione e diffusione del movimento ecumenico;  

· il coraggioso e decisivo rinnovamento, a partire dal 1989, della Commissione diocesana per l’ecumenismo e il dialogo, alla cui presidenza il card. Carlo Maria Martini chiamò mons. Francesco Coccopalmerio e che, al suo interno, promosse gruppi di lavoro aperti ad una composizione interconfessionale;

· gli incontri tra i ministri responsabili delle diverse chiese e la commissione diocesana per momenti di preghiera e fraternità e per la programmazione comune della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani;
· il proseguo degli incontri del gruppo interconfessionale cattolico-ortodosso molto apprezzata dai rappresentanti delle chiese orientali; 

· l’avvio di un’esperienza positiva come l’Osservatorio interconfessionale milanese “Pace nella giustizia” (OIM), che raccogliendo il messaggio di Basilea 1989 e l’invito a costituire a livello locale gruppi ecumenici per promuovere un’attenzione al processo JPIC (giustizia, pace, salvaguardia del creato), favorì una reale possibilità di collaborazione soprattutto tra cattolici ed evangelici: ora al posto dell’OIM si è costituita una commissione del CCCM con analoghe competenze;

· la costituzione di un piccolo gruppo a composizione interconfessionale (cattolica-luterana-evangelica), in seguito denominato teshuvà, che si dedica alla relazione ebraico - cristiana e al problema dell’autocoscienza cristiana in rapporto alla propria radice santa;
· la realizzazione annuale di un significativo incontro residenziale, a settembre, presso la Casa Alpina a Motta di Campodolcino per la Lettura ecumenica della Parola organizzata dal Centro ecumenico europeo per la pace (CEEP).

Che cosa aveva permesso che potessero nascere queste iniziative e che le loro attività fossero valutate positivamente? Ritengo che sia stata decisiva, da parte cattolica, una maggiore coscienza della necessità di interrogarsi sul proprio modo di concepire e attuare l’ecumenismo. Certamente a uscire dalla retorica del cosiddetto “ecumenichese” e a smorzare molte delle diffidenze contribuì un approccio all’ecumenismo che fosse vigile nei confronti della tentazione idolatrica di cercare l’unità come fu cercata a Babele. E’ infatti importante vigilare criticamente sia nei confronti dei processi di differenziazione perché non abbiano a scadere in divisioni ma promuovano rispetto e valorizzazione delle diversità, sia nei confronti dei processi di unificazione perché non producano uniformità ma suscitino accoglienza della comunione come dono dello Spirito. Si è potuto constatare che sospetti e timori cadevano o almeno si ridimensionavano nella misura in cui, da parte cattolica, si chiedeva ad ogni chiesa di essere e restare se stessa. Infatti la conversione a Dio e la testimonianza dell’evangelo implicano la riconciliazione, la quale non coincide con la capitolazione degli uni nei confronti degli altri, né con il compromesso a metà strada.

La riconciliazione che, secondo la realistica visione biblica, ci è chiesto di perseguire su questa terra è quella di potersi incontrare e dirsi l’un l’altro la benedizione: barukh ata, benedetto sei. Questa benedizione non significa ancora dire “ti amo, senza di te non posso vivere” e neppure “ti tollero, ma sarebbe meglio che tu fossi come me”. Non comporta né il massimalismo dell’amore che arriva a identificarsi nell’altro, né il minimalismo della tolleranza che si accorda per la convivenza con l’altro.  La radice ebraica di benedire indica piegare il ginocchio, inchinarsi a colui che sta di fronte. E pertanto benedire è inchinarsi all’altro come egli è negli occhi di Dio e non come io vorrei che fosse negli occhi miei. E’ restare in cammino per la propria strada incrociando quella dell’altro, ma riconoscendo in essa i frutti dello Spirito e lasciandosi da questi gratificare.

Questo vale e deve valere anche e soprattutto nel rapporto tra chiese e tradizioni confessionali  diverse. Pretendere di realizzare tutto e subito quell’unità, che solo lo Spirito può donare e che a noi non è dato di sapere come e quando sarà data, oppure continuare ad ignorarsi senza tentare di vivere nella debolezza la fraternità e la collaborazione pratica: questi sono stati i due estremi che abbiamo cercato di evitare in nome di un ecumenismo realistico e vissuto nel segno della benedizione di Dio reciprocamente scambiata.  

2) Come può la pastorale ordinaria della diocesi assumere una dimensione ecumenica e divenire meno autoreferenziale? 

Quando nel 1993 la chiesa ambrosiana entra in sinodo il clima ecumenico a Milano è decisamente diverso rispetto a quello degli anni 80. L’Arcivescovo Martini affida a mons. Luigi Manganini la segreteria del sinodo e l’avvio del neonato ufficio per l’ecumenismo e il dialogo. Ai lavori sinodali viene data un’impronta ecumenica: ai suoi stessi lavori sono invitati come delegati fraterni i rappresentanti delle chiese con cui a Milano si sono consolidate relazioni ecumeniche. Essi possono partecipare liberamente e prendere la parola nelle assemblee plenarie e scegliere di far parte di una delle commissioni sinodali partecipando ai lavori con il proprio apporto. 

L’accoglienza da parte dei sinodali in sede di assemblea e di commissione della presenza e del contributo dei delegati fraterni è decisamente superiore alle più ottimistiche previsioni, grazie anche alla qualità dell’apporto e allo stile di correttezza che caratterizza i rappresentanti delle chiese. Ricordo, ad esempio, le interessanti osservazioni sui nuovi movimenti religiosi che il pastore battista Paolo Spanu fece durante i lavori della commissione che ero stato incaricato di presiedere per l’elaborazione del testo sinodale a proposito del capitolo intitolato Ecumenismo e dialogo.  
In apertura dei lavori assembleari avevano portato il saluto delle chiese ortodosse ed evangeliche Traian Valdman e Antonio Adamo e con il saluto, come ho già ricordato, la proposta al sinodo di pensare a un futuro consiglio interconfessionale. La risposta del 47° sinodo diocesano è stata che la chiesa ambrosiana  lo auspica e - da parte sua - si impegna perché sia costituito. Esso potrà essere lo strumento privilegiato di un’esperienza ecumenica sul piano pastorale rispetto a comuni problemi e obiettivi (cost.321). In realtà il testo sinodale arriva a prospettare un’iniziativa ancora più avanzata e che potrebbe essere uno degli obiettivi futuri del nuovo consiglio delle chiese: è la proposta di mettere allo studio, sempre insieme con i rappresentanti di altre chiese, il progetto di un centro ecumenico come luogo per un annuncio di tipo kerigmatico, volto a suscitare la fede di chi è in ricerca e non si riconosce in nessuna chiesa confessionale. Il centro proponga itinerari catecumenali che conducano a una scelta di fede vissuta in una comunità ecclesiale (cost. 304). Si temeva che la disponibilità dei sinodali ad approvare una simile prospettiva non fosse ovvia, invece essa di fatto è stata superiore ad ogni previsione. 

Il sinodo ambrosiano suggerisce di non affrontare in modo autarchico e autoreferenziale problemi urgenti della pastorale che sono comuni alle chiese: la realtà dell’immigrazione e il confronto con le altre religioni, la diffusione di nuove forme di religiosità sono i problemi che sfidano oggi le chiese cristiane di ogni confessione e richiedono pertanto una risposta il più possibile ecumenica (dalla cost. 310); la ricerca ecumenica tra cristiani di diversa confessione e tradizione è una delle sedi più idonee per mettere a fuoco lo specifico della fede ebraico-cristiana rispetto ad ogni altra esperienza e tradizione religiosa (dalla cost. 316). Le costituzioni sinodali votate dall’assemblea e promulgate dall’Arcivescovo offrono spunti e linee direttrici per la formazione ad una spiritualità e tensione ecumenica. Tuttavia, nella comunità cattolica, una conversione della pastorale ordinaria alla dimensione ecumenica è una meta rispetto alla quale il cammino resta ancora lungo.

3) Quale possibilità di comunione e collaborazione pastorale tra chiese locali che si rifanno a ecclesiologie confessionali assai differenti? 

Le indicazioni a proposito di consigli di chiese e consigli cristiani, espresse dal Pontificio Consiglio per la promozione dell’unità dei cristiani nel Direttorio per l’applicazione dei principi e delle norme sull’ecumenismo (166-171), sono state attentamente esaminate per valutare da parte cattolica le modalità preferibili per partecipare alla costituzione di un consiglio interconfessionale. L’avvio a Venezia dell’esperienza di un consiglio locale ha incoraggiato e ispirato negli orientamenti. A Milano si poteva affermare con tutta certezza che il CCCM nasceva non per promuovere, ma per esprimere una vivace collaborazione ecumenica in atto ormai da diversi anni. 

Dal punto di vista ecclesiologico si doveva mettere ben in evidenza che non nasceva un organismo che avrebbe potuto interferire nelle scelte pastorali delle singole chiese aderenti. La diversità delle ecclesiologie restava e doveva essere garantita la totale autonomia e libertà di ogni singola chiesa rispetto alle stesse decisioni del consiglio. Queste comunque avrebbero dovuto essere prese all’unanimità delle delegazioni presenti e pertanto la nostra chiesa, come pure ogni altra chiesa aderente, avrebbe potuto usufruire del diritto di veto sulle risoluzioni finali. In altre parole, non si sarebbe data possibilità di comunione e collaborazione pastorale che non fosse coerente con i principi della propria identità confessionale. Questo non significa la vanificazione del ruolo del consiglio, perché la prassi all’interno di ogni realtà confessionale è spesso incoerente con i propri principi: il consiglio pertanto avrebbe potuto offrire stimoli per ogni chiesa, anche per la nostra, a intraprendere vie di maggiore coerenza evangelica e autenticità pastorale.


Le differenze in campo ecclesiologico avrebbero potuto costituire un grave ostacolo nel concepire e denominare CCCM il nuovo organismo ecumenico. E’ noto che in alcune ecclesiologie confessionali non si riconosce lo statuto di chiesa ad altre realtà ecclesiali. Inoltre, anche nei casi in cui una chiesa è riconosciuta come tale in senso pieno, il soggetto interlocutore a livello locale è in genere una comunità di tipo parrocchiale. Tuttavia, dal punto di vista ecumenico, è sembrato opportuno che ci si accogliesse reciprocamente con la denominazione che ciascuna realtà ecclesiale di fatto si dà. Questo non implica un mutamento della propria visione ecclesiologica, ma esprime la consapevolezza che non c’è dialogo ecumenico se non a partire dalla reciproca accettazione della coscienza che ciascuno ha di se stesso. Gli interlocutori, ciascuno in base alla propria ecclesiologia e alla propria disciplina o prassi, hanno intenso comunque dare vita ad un consiglio locale di chiese, analogamente a quanto già avvenuto altrove, soprattutto in altri paesi europei.. E’ sembrato giusto ritenere che le differenti ecclesiologie non dovevano costituire un ostacolo dirimente. 

Lo statuto e i primi passi del Consiglio


Da un incontro informale di rappresentanti delle diverse confessioni presenti a Milano avvenuto in data 30 ottobre 1995 è nato un comitato a tre (pastore Antonio Adamo, don Gianfranco Bottoni, padre Traian Valdman) per l’elaborazione delle proposte da presentare periodicamente ad un più allargato gruppo di lavoro che rappresentava praticamente tutte le realtà ecclesiali con cui vi erano normali relazioni ecumeniche. Questo lavoro si conclude il 24 febbraio 1997 con la decisione, da parte dei responsabili o di loro delegati di quasi tutte le chiese, di inviare a tutte le chiese presenti a Milano una lettera di presentazione della bozza di statuto fino allora discussa per averne un’approvazione formale da parte di ogni singola chiesa che intendesse fare parte del costituendo consiglio. Del contenuto dello statuto mi limito a segnalare qualche passo


Nell’art. 1 dello statuto si afferma: Il CCCM è una comunione di Chiese che confessano il Signore Gesù Cristo come Dio e Salvatore secondo le Sacre Scritture e per questo cercano di adempiere alla comune vocazione alla gloria di Dio, Padre e Figlio e Spirito Santo (affermazione di fede cristologica e trinitaria come nello statuto del Consiglio Eumanico delle Chiese e del Consiglio locale di Venezia). Su questa definizione il dibattito è stato acceso e si è concluso con la possibilità di dire in modo indeterminato che “il CCCM è una comunione”.


Le finalità (art. 3) del CCCM sono volutamente ampie e pensate nell’ottica di possibili forme di collaborazione sul piano pastorale:

· Testimoniare insieme il vangelo di Gesù Cristo

· Coltivare nelle chiese una mentalità ecumenica

· Favorire la corretta e reciproca conoscenza delle chiese

· Studiare e sostenere insieme attività ecumeniche

· Diffondere l’informazione sulle attività del movimento ecumenico

· Cercare risposte comuni ai problemi religiosi che interpellano la fede cristiana

· Proporre orientamenti e iniziative di pastorale ecumenica

· Discutere e chiarire eventuali incomprensioni tra le chiese

· Prestare attenzione alla correttezza dell’informazione sulle chiese nei mezzi di comunicazione sociale


La pariteticità tra le chiese aderenti al CCCM è così espressa all’art. 4: Le chiese hanno nel Consiglio posizione paritetica. Ogni delegazione delle chiese esprime un solo voto. Ogni delegazione può essere composta da 1 a 12 membri. Dell’unanimità di voto si parla all’interno dell’art. 6: Le risoluzioni vengono prese all’unanimità delle delegazioni presenti in rappresentanza delle chiese. Quando non si tratta di risoluzioni finali, le votazioni, di tipo procedurale, sono a maggioranza.  Il CCCM si riunisce in assemblea ed è coordinato dal Comitato di presidenza (art. 5) costituito da tre membri. Per l’attuazione delle sue finalità il consiglio si può avvalere di commissioni o gruppi di lavoro (cfr. art. 8).

Il periodo per la ricezione e l’adesione ufficiale da parte delle singole chiese, ciascuna secondo le proprie modalità formali, è stato lungo. Hanno aderito fin dall’inizio le seguenti chiese: Anglicana, Cattolica Ambrosiana, Copta Ortodossa di Egitto, Copta Ortodossa di Eritrea, Cristiana Protestante Luterana, Cristiana Protestante Riformata, Esercito della Salvezza, Evangelica Metodista, Evangelica Valdese, Evangeliche Battiste, Ortodossa Romena, Ortodosssa Russa (Patriarcato di Mosca), Vetero-Cattolica (Unione di Utrech). Ha preferito restare osservatore esterno il rappresentante della Chiesa Apostolica Armena.


La Chiesa ambrosiana ha formalizzato la propria approvazione dello statuto ad experimentum per un triennio con un messaggio inviato dall’Arcivescovo in data 5 novembre 1997 ai fedeli e ai responsabili delle Chiese cristiane di Milano: al termine del triennio l’approvazione è stata rinnovata per altri cinque anni. Successivamente si è aggiunta l’adesione della Chiesa Greco-Ortodossa del Patriarcato di Costantinopoli. Hanno recentemente chiesto di aderire la Chiesa Ortodossa Serba e quella Ortodossa Etiope. 


I tre membri del comitato di presidenza restano in carica per non oltre due anni e finora hanno espresso le tre tradizionali aree confessionali (cattolica, ortodossa, evangelica). La prima presidenza è stata del pastore battista Paolo Spanu (primo biennio prolungato di qualche mese). La seconda (in corso, fino a giugno 2002) è del padre ortodosso romeno Traian Valdman. Comune è stata la programmazione di iniziative ecumeniche (con qualche problema durante l’anno giubilare, felicemente superato). Alcuni significativi incontri sono stati quelli del CCCM con la Commissione per il dialogo teologico cattolico-luterano, con il Presidente della Federazione Luterana Mondiale Krause e con il Consiglio delle chiese di Venezia. 

Per un bilancio provvisorio dei primi passi si può parlare di indiscussa positività dell’esperienza, anche se segnata da alcuni limiti. Un rischio da segnalare è quello di cercare troppo la gestione diretta di iniziative che non può e non deve gestire un consiglio che si riunisce due ore al mese e che delibera all’unanimità dei voti espressi dalle delegazioni delle chiese. Questo equivoco viene forse accentuato dal pragmatismo della “milanesità” che ha la frenesia del “fare”. Per ovviare a questo limite si tratta probabilmente di approfondire l’esigenza di “camminare insieme” in un’esperienza comunionale e di individuare meglio le relative modalità. Il CCCM dovrebbe, a me pare, darsi un’agenda in cui all’o.d.g. le chiese mettano prospettive di ricerca e temi pastorali maggiormente corrispondenti alle alte finalità del CCCM. A questa maturità si dovrebbe poter arrivare con la necessaria gradualità. L’avvio del cammino del CCCM, nella misura in cui non manchi la lucida consapevolezza dei limiti, appare dunque molto promettente. 

Concludo con le parole, al riguardo molto pertinenti, che l’Arcivescovo Card. Martini espresse nel suo messaggio del 18 gennaio 2001, scritto in occasione dell’apertura della settimana di preghiera per l’unità dei cristiani. Dopo aver rinnovato l’accettazione dello statuto del CCCM per il quinquennio gennaio 2001 - gennaio 2006, egli scrive: Lo statuto delinea un organismo che può apparire debole, ma siamo convinti che nella sua debolezza si debba scorgere la sua vera forza, quella che permette al Consiglio di essere un importante strumento di comunione tra le Chiese, proprio perché non è un soggetto che gestisce direttamente iniziative pastorali, ma si limita a ispirarle e a proporle affinché le istituzioni delle Chiese le realizzino con spirito e metodi ecumenici. Confido che il Consiglio saprà interrogarsi sulle grandi sfide che società secolarizzata e pluralismo religioso pongono al cristianesimo e che non possono essere affrontate nell’ottica del particolarismo confessionale: la nostra Chiesa a Milano è consapevole di dover continuare il cammino intrapreso di relazioni e dialogo con le persone e le organizzazioni di diversa tradizione religiosa.

L’educazione all’ecumenismo 

e al dialogo interreligioso oggi

Mons. Elio Bromuri

Diocesi di Perugia

Incomincerò col dire che non dobbiamo lasciarci prendere dalla preoccupazione eccessiva di fare tante cose, di incontrare tante persone, perché talvolta in campo ecumenico si ha l’impressione che ci sia tanto da fare, tanto da organizzare, da conoscere, da studiare. Si deve evitare la depressione e l’angoscia di non riuscire a dominare un campo vasto di problemi e di considerare l’ecumenismo come una cosa in più da aggiungere alle molte di cui siamo già gravati. Nell’ambito ecumenico inoltre vanno ad infilarsi attenzioni e competenze che riguardano il grande mondo dei cristiani, il pianeta religioso nel suo insieme e quello  inafferrabile di sette e nuovi gruppi religiosi. Bisogna definire bene gli ambiti e selezionare gli argomenti per evitare la confusione.

Ciò che è da ribadire, come punto di partenza, è che all’origine dell’interesse per l’ecumenismo c’è una la dimensione dell’”essere cristiani”, fondata sulla fede nell’unico Dio, nell’unico Cristo, nella Chiesa una, nell’unica storia dell’universale salvezza. Una dimensione da assumere nelle modalità proprie del pensiero, dell’agire, del sentire. Si deve acquisire una mentalità, come ricordavano i vescovi mons. Paglia e mons. Chiaretti. È importante che nasca una cultura teologica ed ecclesiologica nuova, come ci è stata indicata nei documenti del Concilio Vaticano II. Da lì si devono attingere le ispirazioni e gli stimoli che ci conducono a desiderare l’unità dei figli di Dio e della famiglia umana, la tensione verso la convergenza degli sforzi per realizzare un futuro aperto alla speranza che la Chiesa cresca, che l’amore di Dio si diffonda e il seme gettato produca abbondanti frutti.

Bisogna creare questo clima nei nostri ambienti, nelle nostre comunità, sperimentando la presenza del Signore risorto che cammina a fianco dei suoi che non lascerà soli fino alla fine dei tempi. 

Mi viene in mente a questo proposito la beata Gabriella Sagheddu che ha dedicato la vita per l’unità della Chiesa senza avere una istruzione ecumenica specifica. Aveva percepito con intuito spirituale che la divisione delle Chiese  rappresentava un peccato e uno scandalo e si è offerta a Dio per la causa dell’unità.!

Al di là, quindi, delle molte nozioni, è necessario che nelle nostre Chiese passi quest’idea: che il Cristo ha fondato una Chiesa, un’unica Chiesa ed ha pregato perché i suoi discepoli fossero un cuore solo e un’anima sola, ad imitazione delle divine persone dell’ indivisa Trinità. 

Se la divisione dei cristiani e l’antagonismo tra le religioni perdurano nei secoli non ci si deve meravigliare che si formino opinioni false e tendenziose contrarie alla fede religiosa, considerata fomentatrice di lotte e divisioni tra gli uomini. Un’opinione oggi tornata di moda a seguito di forme di fondamentalismo aggressivo in alcune parti del mondo. 

La dimensione ecumenica non è da equiparare e ridurre ad una vaga forma di tolleranza verso il diverso, ma è il riconoscimento dell’altro come interlocutore necessario, da conoscere, interrogare, accogliere e considerare anche come possibile risorsa che ci permette di scoprire meglio noi stessi e approfondire la  nostra fede, evitando così di cadere nell’arroganza del proprio sapere o nell’indifferenza verso la verità. In questo clima si possono sviluppare percorsi di amicizia, di dialogo e di: collaborazione.

Dobbiamo avvalerci dell’insegnamento di Giovanni Paolo II e dei suoi gesti di riconciliazione e di dialogo ecumenico e interreligioso per  educare il popolo di Dio ed evitare così che quando verrà il giorno stabilito da Dio della ricomposizione dell’unità tra Chiese e comunità cristiane non avvenga quello che è accaduto dopo il Concilio di Firenze del 1438-39 in cui si firmò l’unione tra Chiesa ortodossa e Chiesa cattolica, ma che rimase sulla carta.

Un sussidio per l’educazione al dialogo interreligioso può venire anche dalle iniziative realizzate ad Assisi, nella città di S. Francesco, soprattutto quella del  27 ottobre 1986 che ha dato luogo all’espressione programmatica inventata dal Papa: “lo spirito di Assisi” (Analoga iniziativa è stata fatta il 24 gennaio 2002). 


Nella mia città cerchiamo di svolgere un tipo di ecumenismo attraverso studio, dialogo, incontri e accoglienza umana a sostegno di chi proviene da altre realtà sociali e religiose. Si intende favorire la nascita nel popolo di Dio della convinzione che il cammino convergente verso l’unità è cosa concreta, che si può realizzare, non riservata a teologi o vertici delle organizzazioni religiose. Qualche volta i nostri giovani, gli studenti universitari, hanno confessato di avere l’impressione che stiamo giocando un ping pong teologico, mentre il mondo brucia per le violenze di ogni tipo e la gente ha paura.


Mi viene in mente la dichiarazione congiunta cattolici – luterani sulla giustificazione: come farla penetrare fra la nostra gente e prima ancora tra i sacerdoti e i catechisti, contestualizzarla nell’ambito della mentalità e dei problemi di oggi? 

Non è certo cosa facile. Eppure abbiamo la convinzione di svolgere un compito affidatoci dai nostri Pastori rivolto all’educazione ecumenica e interreligiosa del popolo di Dio, a cominciare dagli educatori, dai formatori, dagli stessi docenti di teologia dei seminari e degli Istituti teologici.  C’è da dire che ci incontriamo spesso in posizioni sospettose e contrarie, rappresentate da persone e da una letteratura religiosa, cattolica e di altre chiese e comunità, che “remano contro” ed esaltano aspetti negativi dell’una e dell’altra Chiesa ripetendo pregiudizi e valutazioni distorte, confondendo il dialogo ecumenico con forme di irenismo o di indifferentismo.

Su questi temi mi permetto di suggerire la Lettera ai catechisti di mons. Giuseppe Chiaretti, presidente della Commissione episcopale per l’ecumenismo e il dialogo, scritta alcuni anni fa e distribuita in misura massiccia in diocesi (pubblicata con il titolo Ecumenismo e dialogo interreligioso. Esortazione pastorale, nella collana Documenti Chiese locali EDB n. 60). I ragazzi  delle nostre parrocchie ci domandano chi sono gli islamici, chi sono i protestanti, che cosa dobbiamo pensare. Nel rispondere a queste domande si deve fare molta attenzione, perché dal contenuto e dal tono, rivolgendosi a bambini, adolescenti e anche a giovani, è molto facile che il messaggio venga recepito in modo eccessivo in un senso o nell’altro. In altre parole si è notato che in questo campo si possono correre due pericoli: da una parte, di fare dei nostri ragazzi dei cristiani irenici, che poi diventano indifferenti e abulici, per cui tutto va bene, tutti sono portatori di verità e pertanto svanisce ogni differenza religiosa e culturale. Questo pericolo è corso da coloro che senza discernimento eccedono nella esaltazione di “ciò che unisce” rispetto a ciò che distingue. In una simile prospettiva viene a mancare il senso di appartenenza, di rispetto o di adesione alla propria identità cristiana - cattolica, o semplicemente cristiana. Dall’altra parte, c’è il pericolo di accentuare talmente l’identità da vedere solo i difetti degli altri, contrapposte con l’esaltazione della propria identità religiosa e della propria storia. Questo formerà dei cristiani tutti tesi alla lotta e alla contrapposizione. Osservazioni ovvie, che tuttavia, non è male ricordare.


Nella nostra esperienza perugina abbiamo puntato sulla educazione e la formazione  che cerchiamo di favorire attraverso incontri di vario tipo che si tengono ogni settimana al Centro ecumenico con un lavoro sistematico e continuativo. E per mostrare in qualche modo che le nostre parole sono fondate sulla sincerità del cuore, abbiamo aperto anche un Centro di accoglienza (che funziona come un ostello della gioventù con 130 posti letto, ma anche con sale per riunioni, una biblioteca e occasioni di conversazione e di incontri), dove chi viene è accolto per quello che è e per ciò di cui ha bisogno a prescindere dalla sua appartenenza sociale e culturale. Le due attività sono coordinate e complementari. Difficoltà ce ne sono, certamente, sia sul piano pratico sia su quello della conoscenza. Una difficoltà, ad esempio, la si trova nella massa di documenti, dei dialoghi, delle informazioni: un ginepraio. Ci hanno dato una mano tutti coloro che hanno compilato i volumi dell’ Enchiridion oecumenicum, che sono già cinque e contengono solo i dialoghi. 

Sarebbe necessaria un’opera di sintesi che favorisca una linea di lettura semplificata, organizzata per argomenti.


Concludo dicendo una parola sull’islam: secondo me è una realtà che va studiata. La gente non sa niente dell’islam, mentre sarebbe necessaria un’attenta conoscenza. Si dovrebbe anche considerare l’islam non come una minaccia ma come una grande opportunità della Provvidenza per risvegliare la cristianità divisa e addormentata. L’islam è una realtà che ci provoca! I musulmani si considerano i nostri eredi. Essi, per la maggior parte, non hanno alcuna intenzione né di integrarsi, né di dialogare con noi, perché considerano la loro religione ultimativa e alternativa. Il futuro è, secondo la loro coscienza di fede, destinato a diventare musulmano per poter trovare la pace. Attualmente, invece molti sono ancora nella terra della guerra (dar el harb), mentre la pace potrà realizzarsi solo nella terra dell’Islam (dar el islam). Questa provocazione ci porta a intensificare e migliorare il nostro impegno per la conoscenza, l’educazione e la formazione di una mentalità che sia aperta al massimo grado verso le diversità che incontriamo tenendo lo sguardo fisso su Gesù e contemplando con sempre maggiore attenzione e intima adesione il suo volto glorioso.

A MO’ DI CONCLUSIONE

“PROSEGUIAMO CON FIDUCIA IL CAMMINO” (NMI 48)

S.E. Mons. Giuseppe Chiaretti, 

Vescovo di Perugia-Città della Pieve, 

Presidente della Commissione Episcopale 

per l’ecumenismo e il dialogo della C.E.I.

1. Non è facile tirare le conclusioni d’un Convegno che è risultato ricco di sollecitazioni e di proposte, veramente “fondative” di un nuovo corso in Italia dei dialoghi ecumenico e interreligioso, promovendo e coordinando al meglio l’attività delle chiese locali. Era questo il significato del giro d’orizzonte sulle iniziative varie ed interessanti che stanno fiorendo nelle diocesi grandi e piccole e nelle regioni ecclesiastiche: iniziative che per vivacità e forza di penetrazione competono ormai con quelle “classiche” dei gruppi ecumenici di più antica data e di consolidata esperienza. Come s’è visto, è utile scambiarsi informazioni ed esperienze, fatele conoscere anche all’incaricato della segreteria CEI per segnalarle su “ Lettera di collegamento” che, come dice il titolo, vuole essere prima di tutto uno strumento di comunione e di informazione, che promuova quel “sussulto spirituale” che è la vera via per affrontare tematiche così impegnative.

Dopo l’anno del giubileo, che ha visto anche momenti significativi sul piano ecumenico aldilà delle “malinconie” italiane, occorre rilanciare il dialogo perché se ne prenda coscienza sempre più diffusamente, tanto più che l’afflusso di immigrati cristiani non cattolici e di immigrati non cristiani sollecita tutti al dovere della conoscenza, della ospitalità, della integrazione culturale e sociale. La settimana di preghiera del prossimo gennaio, con il tema “In te è la sorgente di vita” (Sal. 36,6-10), è opportuna occasione per questo rilancio. “Sentiamo sempre più viva, in un mondo che si va rapidamente unificando e nel quale le proposte religiose di altre religioni sono sempre più presenti ovunque, l’esigenza di una testimonianza comune di tutti i cristiani all’unico Dio, Padre Figlio Spirito Santo, sorgente di vita e di ogni vita” (dalla Presentazione).

Dobbiamo riaffermare con forza il valore della preghiera perché Dio ispiri, guidi, e renda efficaci desideri e propositi di unità, che rimane sempre dono del suo Spirito. La invocazione per l’unità potrebbe entrare sistematicamente nella “preghiera dei fedeli” domenicale.

È parimenti importante l’impegno educativo sia sul versante ecumenico che sul versante interreligioso: un impegno che parte da una corretta conoscenza e da una precisa informazione ( e cioè senza pregiudizi e senza luoghi comuni), per arrivare alla purificazione delle memorie e dei linguaggi sino al dialogo dell’amicizia e della vita, “la collaborazione nella carità e, soprattutto, il grande ecumenismo della santità” (NMI 48). Tale impegno conoscitivo e formativo deve interessare, con adeguate iniziative, non solo sacerdoti e parroci, religiosi e religiose, ma anche ministri laici, catechisti, educatori…, sino agli allievi dei seminari e degli istituti teologici. In particolar modo questa tematica deve diventare argomento di specifici corsi di aggiornamento per gli insegnanti di religione cattolica nelle scuole, con revisione – se necessario – della già concessa idoneità.

Il dialogo, esigito anche dalla necessità di una corretta convivenza, non può farci mai dimenticare il dovere dell’annuncio cristiano ad ogni uomo, anche agli immigrati quindi, e ad ogni nazione, evidenziando quei “semina verbi” che sono presenti in ogni coscienza retta e in ogni ricerca autentica.

2. Circa il dialogo ecumenico: non sono mancate proposte e richieste concrete che ci vedranno occupati nei mesi prossimi. Ne ricordo alcune: 

- Terremo un nuovo convegno ecumenico, nei giorni 12-13-14 settembre 2002 a Viterbo su “Le beatitudini oggi”, preparato e gestito insieme da cattolici, ortodossi e protestanti, analogamente a quello di Perugia  (aprile 1998) su “Il Padre Nostro, preghiera di tutti”.

- Rifletteremo ampiamente su “Charta Oecumenica 2000”, come si sta già facendo in ambito cattolico con molta serietà, proponendo anche un “Tavolo interconfessionale” di riflessione e di confronto per il monitoraggio delle diverse iniziative. 

- Porteremo a termine l’indagine già avviata presso più organismi ecclesiali, ed anche professionali, per l’introduzione di una giornata di preghiera e di sensibilizzazione per la “celebrazione del creato”, in omaggio alla assemblea ecumenica di Basilea e alla scelta del patriarcato di Costantinopoli.

- Studieremo la possibilità in Italia d’una “giornata annuale di riflessione e di preghiera simultanea per la pace” con esponenti d’altre religioni non cristiane, analoga a quella di Assisi di quindici anni fa (27 ottobre 1986) e in linea con lo “spirito di Assisi”. È un’iniziativa parallela alla giornata dell’ebraismo fissata per il 17 gennaio, ad apertura della settimana di preghiera per l’unità dei cristiani.

- Ricercheremo la maniera migliore di porre “segni” eloquenti della comune volontà di pace ecumenica ed interreligiosa che parlino all’opinione pubblica, e particolarmente ai giovani, senza tradire verità e carità. A questo proposito riteniamo esemplari, e per modalità e per contenuto, i “segni” posti nell’anno giubilare.

- Solleciteremo la “ricezione” dei principali documenti ecumenici, perché entrino nella cultura e nella prassi educativa.

Una particolare risposta merita poi la richiesta più volte fatta di accelerare i tempi d’una piena ospitalità eucaristica. Premesso che non è la Commissione CEI per l’ecumenismo a dover dare indicazioni diverse da quelle date dal Pontificio Consiglio per la promozione dell’unità dei cristiani nell’apposito Direttorio dei principi e delle norme sull’ecumenismo (1993), possiamo certamente auspicare una rilettura accurata dell’intera questione, che non è tanto difficoltosa per la parte evangelica che chiede l’eucarestia dei cattolici, quanto per la parte cattolica che chiede l’eucarestia dei protestanti, essendo in questo problema coinvolta la visione della sacramentalità e della ministerialità apostolica della chiesa, non potendosi peraltro proporre un segno che si fa “ambiguo” e che ha letture profondamente diverse da parte dei due interlocutori. Tuttavia il buon esito del dibattito sulla giustificazione lascia aperto il varco alla speranza. 

Nel frattempo non si dimentichi il valore ecumenico della sofferenza per questa apparente durezza, la quale colpisce in particolar modo la “piccola chiesa” che è la famiglia, né si trascuri il valore ecumenico di segni di ospitalità attualmente in uso, quali la benedizione (tradizione cattolica ed evangelica) o il “pane di Maria” (tradizione ortodossa), dati al momento della comunione o al termine della messa a chi non può ricevere l’eucaristia. Per chi desidera una informazione aggiornata sullo stato della questione può essere utile un articolo sul n. 37 di “Lettera di collegamento” (giugno 2001) dal titolo “L’ospitalità eucaristica oggi”.

3. Circa il dialogo interreligioso: mentre ne avvertiamo la sempre maggiore urgenza, dobbiamo riconoscere che i tentativi di confronto e di dialogo sono ancora limitati ad alcuni gruppi e movimenti (Comunità di S. Egidio, Movimento dei focolari; il CESNUR, il GRIS, il SAE ma più a carattere informativo, ecc.) o ad associazioni specifiche nei luoghi di maggior presenza di immigrati (Milano con il C.A.D.R., Torino con il Centro Federico Peirone e la Fondazione Agnelli, Padova, Bologna, ecc.). Altrove le Caritas diocesane provvedono all’accoglienza degli immigrati anche musulmani con fraterna attenzione alle loro necessità.

I Vescovi italiani, verificata la frequente richiesta di matrimoni islamico-cristiani, hanno incaricato la Commissione per l’ecumenismo di studiare la questione e proporre un “direttorio” apposito, come hanno fatto o stanno facendo altri episcopati d’Europa. All’inizio del mese di settembre u.s. anche l’Associazione dei canonisti italiani ha affrontato la questione in un apposito convegni a Terni.

L’esplosione improvvisa del terrorismo islamico nel mese di settembre ci pone dinanzi a delle accelerazioni che non possiamo eludere. Pur ribadendo che non possono esserci né guerre “sante” né guerre di religione e neppure scontri violenti di civiltà, dobbiamo prendere posizione contro ogni forma di terrorismo, tenendo tuttavia insieme il realismo della storia e la profezia della fede, per avvertendo la fatica di una dialettica ecumenica tesa a ricercare sempre la verità delle situazioni e l’autenticità delle motivazioni.

I fatti ci costringono ad accelerare la conoscenza degli interlocutori, e soprattutto ad avere il coraggio della profezia cristiana che contesta ogni situazione di ingiustizia. Tali situazioni, se incancrenite per lunga ostinazione come quelle tra ebrei e palestinesi, diventano causa e pretesto per ogni tipo di violenza. Occorre perciò lavorare seriamente per la giustizia e la pace nel mondo, affrontando anche i temi spinosi della globalizzazione e della integrazione e relativizzando l’idolatria della terra. E questo senza dimenticare, come s’è detto, il dovere primario dell’annuncio del Vangelo a chicchessia, ben sapendo peraltro che il Vangelo si annunzia, prima di tutto, convertendoci a fede più genuina.

Il “duc in altum” di Giovanni Paolo II, che è la sua consegna alla Chiesa in questo volger di millennio, ci obbliga a vincere inerzie e paure anche in ambito interreligioso.

Eventuali altri da inserire

1) 
 “Charta Oecumenica” - Partenza per un nuovo ecumenismo?

Don Aldo Giordano - Segretario generale CCEE

2) RASSEGNA STAMPA

3) CONTRIBUTI PER LA GIORNATA DEL 17 GENNAIO 2002

4) testo CHIARINELLI PER ASSISI

5) Testo ISLAM IN EUROPA

�  Cfr Novo Millennio Ineunte. Lettera Apostolica di Giovanni Paolo II, n° 43.


Cfr Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’Episcopato Italiano per il primo decennio del 2000, n° 65.


�   Direttorio per l’applicazione dei principi e delle norme sull’ecumenismo. Pontificio Consiglio per la promozione dell’unità dei cristiani. 1993, n° 70.


�  Cfr Messaggio finale del III Convegno Nazionale di Formazione ecumenica per seminaristi di teologia.                        


   Graz, 26 – 30 Giugno 1997.


�  Direttorio Ecumenico citato, n° 70.


�  Conferenza delle Chiese Europee. Consiglio delle Conferenze Episcopali di Europa. Incontro Ecumenico di Strasburgo.    


   Doc. cit. n° 5.


� È in corso un’iniziativa – voglia il cielo che essa sia portata a termine - di scrivere insieme la storia dell’ecumenismo in Piemonte. Il lavoro riveste una certa urgenza perché i padri fondatori stanno scomparendo e con loro anche degli archivi preziosi. 


� I centri urbani dell’Interregione sono distribuiti sugli assi Torino-Milano e Torino-Genova; inoltre ci sono quelli della valli: non tutto il pubblico può comodamente accedere a Torino. È un problema che dovremo prendere in considerazione assieme, cercando di creare delle “circoscrizioni ecumeniche” che si confederano per servire meglio le periferie.


� Sembra che il primo risultato di questa scuola sia stato il passaggio, in 14 su 16 diocesi, dal regime del “delegato” per l’ecumenismo alla “commissione”: questo lavoro complesso richiede più occhi e più specializzazioni.


� In casa cattolica si continuano progettare i piani pastorali da soli, senza tener conto degli altri. Soltanto un esempio. L’accoglienza agli stranieri per i giochi invernali del 2006 a Torino e dintorni – si tenga conto che gli atleti della neve verranno in gran parte dai paesi del freddo, protestanti ed ortodossi – finora è stata pensata prevalentemente come un’iniziativa cattolica. Avviene che quando il piano è già stato avviato nelle sue linee generali, ci si ricorda che dobbiamo lavorare insieme ai protestanti e agli ortodossi che sono sul territorio. A questo punto li invitiamo, ed essi si arrabbiano perché si doveva partire insieme fin dall’inizio, anche se questo è difficile e scomodo: bisogna allora tornare indietro, e ricominciare tutto daccapo, perché le nostre iniziative pastorali – perché nascono da mentalità e sensibilità differenti – sono assai diverse. Anche qui fa difetto l’immagine, siamo condizionati da abitudini plurisecolari del “fai da te”.





� È un problema che finora non siamo riusciti a risolvere, neanche ad impostarlo.





� M. Polastro, Una pastorale della «libertà» e della «responsabilità»: AA.VV., I matrimoni tra cattolici e valdesi metodisti in Italia, a cura della Commissione episcopale della CEI per l’ecumenismo e il dialogo, Ed. Dehoniane – Bologna 2001, Documenti chiese locali n. 102, pp. 42-52.


� Ecco come esprime questo dramma, nella preghiera, un pioniere dell’ecumenismo spirituale, padre Paul Couturier: «Signore, modificate, Vi prego, la legislazione ecclesiastica per quanto concerne i matrimoni misti e i matrimoni con disparità di culto. Che le persone non siano più messe di fronte alla soluzione della rinuncia eroica, poiché siete Voi che attirate l’una verso l’altra  le anime nobili. Che la prudenza soprannaturale, fatta di confidenza nel Vostro Spirito che tutto dirige e ispira, prenda il posto di questa prudenza terrestre dove tutto si svolge come se si volesse rinchiudere e imprigionare il Vostro Spirito. Signore, abbiate pietà della Vostra Chiesa! Signore, abbiate pietà di coloro che a causa di questa legislazione moderna sono caduti». (in M. Villain, L’Abbé Paul Couturier, apôtre de l’Unité chrétienne, 1957, p. 347).


� Celebrazione Ecumenica del Matrimonio, edita dal Consiglio della Federazione delle Chiese evangeliche – dalla Conferenza episcopale cattolica – dal Consiglio della Chiesa cattolico-cristiana, Svizzera 1994 (in lingua tedesca, francese, italiana).


� Testo comune 3.3 a e b – Testo applicativo cap. IV, nn. 26-30.


� S Maggiani, Profilo liturgico…: AA.VV., opera citata alla nota 1, pp. 53-63.


� Testo applicativo cap. VI, nn. 38-39


� Testo applicativo cap. VII, nn. 43 e 44


� M. Polastro, Una pastorale…, op. cit., pp. 50-51, nota 102.


� Vedere S. Maggiani, op. cit., pp. 53-54.


� Testo applicativo cap. VIII, nn 47-51. Vedere anche G. Chiaretti, Profilo ecumenico...: AA.VV., op. cit., pp. 23-25


� Si veda il can. 11 del Codice di diritto canonico


� Testo comune, 2.2 Indissolubilità


� Testo comune, 2.5 Aspetti pratici derivanti dalla divergenza dottrinale e disciplinare.


� Conferenza Episcopale Italiana – Chiesa Evangelica Valdese e Metodista, I matrimoni tra cattolici e valdesi- metodisti in Italia; Coed. LDC – Claudiana, Torino 2001, pp. 80.


� AA.VV. (Coccopalmerio – Chiaretti – Mogavero – Polastro – Maggiani), I matrimoni tra cattolici e valdesi-metodisti in Italia, a cura della Commissione episcopale della CEI per l’ecumenismo e il dialogo, Ed. Dehoniane – Documenti chiese locali 102, Bologna 2001, pp. 106.


� Ivi, pp. 64-69	
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